
Prefazione 

La parola di Dio per eccellenza è Gesù Cristo, uomo
e Dio. Il Figlio eterno è la Parola che da sempre esiste
in Dio, perché essa stessa è Dio: «In principio era il Ver-
bo e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio» (Gv
1,1). La Parola rivela il mistero di Dio Uno e Trino. Da
sempre pronunciata da Dio Padre nell’amore dello Spi-
rito Santo, la Parola significa il dialogo, descrive la co-
munione, introduce nella profondità della vita beata
della santissima Trinità. In Gesù Cristo, Verbo eterno,
Dio ci ha scelti prima della creazione del mondo, pre-
destinandoci a essere suoi figli adottivi (cf. Ef 1,4-5).

Mentre lo Spirito aleggiava sulle acque e le tenebre
ricoprivano l’abisso (cf. Gen 1,2), Dio Padre decise di
creare il cielo e la terra tramite la Parola, per mezzo del-
la quale è stato fatto tutto ciò che esiste (cf. Gv 1,3). Per-
tanto, le tracce della Parola si trovano anche nel mondo
creato: «i cieli narrano la gloria di Dio e l’opera delle
sue mani annunzia il firmamento» (Sal 18,2). Il capola-
voro della creazione è l’uomo, fatto a immagine e somi-
glianza di Dio (cf. Gen 1,26-27), in grado di entrare in
dialogo con il Creatore come pure di percepire nella
creazione il sigillo del suo autore, il Verbo creatore, e
per mezzo dello Spirito vivere nella comunione con co-
lui che è (cf. Es 3,14), con il Dio vivente e vero (cf. Ger
10,10).

Tale amicizia fu interrotta con il peccato dei proge-
nitori (cf. Gen 3,1-24) che offuscò pure l’accesso a Dio
per mezzo della creazione. Dio, clemente e misericor-
dioso (cf. 2Cr 30,9), nella sua bontà non abbandonò gli
uomini. Scelse un popolo in favore di tutte le nazioni (cf.
Gen 22,18) e continuò a parlargli durante i secoli per
mezzo dei patriarchi e dei profeti, uomini prescelti per
mantenere viva la speranza che offriva consolazione an-
che negli eventi drammatici della storia della salvezza.
Le loro parole ispirate sono raccolte nei libri dell’Anti-
co Testamento. Esse hanno mantenuto viva l’attesa del-
la venuta del Messia, figlio di Davide (cf. Mt 22,42), vir-
gulto dalla radice di Iesse (cf. Is 11,1).
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Verso il sinodo
sulla parola di Dio

«La parola di Dio nella vita e nella
missione della Chiesa»: è il titolo
della XII Assemblea generale ordi-
naria del sinodo dei vescovi, che si
svolgerà a Roma dal 5 al 26 ottobre
2008, e anche del suo Instrumen-
tum laboris, firmato l’11 maggio e
presentato il 12 giugno. Frutto della
rielaborazione delle numerose ri-
sposte arrivate sulla base dei Linea-
menta (Regno-doc. 9,2007,257), il
documento ha lo scopo di avviare e
indirizzare l’ultima preparazione e
la celebrazione dell’assise, con un
interesse «eminentemente pastorale
e missionario». Cioè: «approfondire
le ragioni dottrinali e lasciarsi illu-
minare da esse significa estendere e
rafforzare la pratica dell’incontro
con la parola di Dio come fonte di vi-
ta nei diversi ambiti dell’esperienza
e così, attraverso vie giuste e agevo-
li, poter ascoltare Dio e parlare con
lui». L’intero testo, distribuito in 60
numeri, si articola in tre parti: l’i-
dentità della parola di Dio secondo
la fede della Chiesa; la parola di Dio
nella vita della Chiesa; la parola di
Dio nella missione della Chiesa.
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Quando poi nella pienezza del tempo (cf. Gal 4,4)
Dio volle svelare agli uomini il mistero della sua vita,
nascosto da secoli e da generazioni (cf. Col 1,26), il Fi-
glio unigenito di Dio s’incarnò, «il Verbo si fece carne
e venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1,14). In tutto
simile a noi eccetto nel peccato (cf. Eb 2,17; 4,15), il
Verbo di Dio dovette esprimersi in modo umano trami-
te parole e gesti che sono narrati nel Nuovo Testamen-
to e specie nei Vangeli. Si tratta di un linguaggio in tut-
to simile a quello degli uomini, eccetto nell’errore. Con
gli occhi della fede, nella fragilità della natura umana di
Gesù Cristo, il credente scopre lo splendore della sua
gloria «come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e
di verità» (Gv 1,14). Analogicamente, per mezzo delle
parole della sacra Scrittura, il cristiano è invitato a sco-
prire la parola di Dio, lo splendore del glorioso Vange-
lo di Cristo che è immagine di Dio (cf. 2Cor 4,4). Si
tratta di un processo esigente, paziente e costante che
presuppone uno studio storico e critico (anche diacro-
nico) e l’applicazione di tutti i possibili metodi scientifi-
ci e letterari (tesi alla comprensione sincronica) a cui è
sottoposta ogni ricerca sulle scritture degli uomini. Illu-
minati dallo Spirito Santo, dono del Signore risorto, e
sotto la guida del magistero, i fedeli scrutano le Scrittu-
re e si avvicinano al loro pieno significato incontrando
la parola di Dio, la persona del Signore Gesù, colui che
ha parole di vita eterna (cf. Gv 6,68).

Pertanto il tema della XII Assemblea generale ordi-
naria del sinodo dei vescovi «La parola di Dio nella vi-
ta e nella missione della Chiesa» potrebbe essere inteso
in senso cristologico: Gesù Cristo nella vita e nella mis-
sione della Chiesa. L’approccio cristologico è necessa-
riamente accompagnato da quello pneumatologico, i
quali insieme portano alla scoperta della dimensione
trinitaria della rivelazione. Tale lettura assicura, da una
parte, l’unità della rivelazione in quanto il Signore Ge-
sù, parola di Dio, riunisce tutte le parole e i gesti ripor-
tati nella sacra Scrittura da autori ispirati e fedelmente
custoditi nella Tradizione. Ciò vale non solamente per
il Nuovo Testamento che narra e proclama il mistero
della morte, della risurrezione e della presenza del Si-
gnore Gesù in mezzo alla Chiesa, comunità dei suoi di-
scepoli convocati a celebrare i santi misteri. Essi, per-
mettendo alla grazia di distruggere il peccato (cf. Rm
6,6) cercano di conformarsi al loro maestro affinché in
ognuno di essi possa vivere Cristo (cf. Gal 2,20).

Simile lettura riguarda anche l’Antico Testamento
che pure, secondo la parola di Gesù, gli rende testimo-
nianza (cf. Gv 5,39; Lc 24,27). Dall’altra parte, la lettu-
ra cristologica della Scrittura, insieme con quella pneu-
matologica, permette l’ascesa dalla lettera allo spirito,
dalle parole alla parola di Dio. Infatti, le parole non po-
che volte nascondono il vero significato, proprio dei ge-
neri letterari, della cultura degli scrittori ispirati, del
modo di concepire il mondo e le sue leggi. Pertanto, è
necessario riscoprire nella moltiplicità delle parole l’u-
nità della parola di Dio che dopo tale dovuto e impe-
gnativo percorso risplende con uno splendore inatteso
che supera di molto la fatica della ricerca.

Tale doppio e complementare accesso alla parola di

Dio è raccolto nell’Instrumentum laboris, documento di
lavoro della prossima Assemblea sinodale. Esso è il ri-
sultato delle risposte ai Lineamenta (Regno-doc.
9,2007,257), documento di riflessione da parte dei si-
nodi delle Chiese orientali cattoliche sui iuris, delle
conferenze episcopali, dei dicasteri della curia romana,
dell’Unione dei superiori generali, come pure di perso-
ne che hanno voluto apportare il loro contributo alla ri-
flessione ecclesiale su tale importante argomento. La ri-
flessione è stata guidata dal santo padre Benedetto
XVI, pastore universale della Chiesa, che si è riferito in
numerosi interventi al tema dell’assise sinodale, auspi-
cando, tra l’altro, che dalla riscoperta della parola di
Dio, la quale è sempre attuale e mai invecchia, la Chie-
sa possa ringiovanire e conoscere una nuova primavera.
In tal modo potrà svolgere con rinnovato dinamismo la
sua missione di evangelizzazione e di promozione uma-
na nel mondo contemporaneo che ha sete di Dio e del-
la sua parola di fede, di speranza e di carità.

Il testo dell’Instrumentum laboris contiene un mo-
saico in cui prevalgono aspetti positivi per quanto ri-
guarda la coscienza diffusa dell’importanza della paro-
la di Dio nella vita e nella missione della Chiesa. Vi so-
no segnalati anche aspetti che dovrebbero essere mi-
gliorati e integrati, soprattutto per quanto riguarda un
maggiore accesso alla Scrittura e una sua migliore in-
telligenza ecclesiale, che non potranno non sbocciare in
un rinnovato zelo apostolico e pastorale, nell’annunzio
della buona notizia ai vicini e ai lontani e nell’anima-
zione delle realtà terrene, contribuendo alla costruzio-
ne di un mondo più giusto e pacifico.

È da sperare che l’Instrumentum laboris, redatto
dall’XI Consiglio ordinario della Segreteria generale
del sinodo dei vescovi, con l’aiuto di alcuni esperti, pos-
sa rappresentare un valido documento di riflessione si-
nodale. Esso potrà guidare i padri sinodali sulla via di-
scendente e ascendente nella riscoperta della parola di
Dio cioè di Gesù Cristo, uomo e Dio. Ciò accade in
modo particolare nelle celebrazioni liturgiche che rag-
giungono il culmine nell’eucaristia ove la Parola dimo-
stra la sua miracolosa efficacia. Infatti, per espressa vo-
lontà di Gesù Cristo, «fate questo in memoria di me»
(Lc 22,19), le parole pronunciate dal sacerdote in perso-
na Christi capitis: «prendete, questo è il mio corpo»
(Mc 14,22), «questo è il mio sangue» (Mc 14,24) tra-
sformano, per l’azione dello Spirito Santo, donato dal
Padre, il pane nel corpo e il vino nel sangue del Signo-
re risorto. Da questa perpetua fonte di grazia e di cari-
tà, la Chiesa trae costantemente la linfa vitale e lo slan-
cio per la sua missione nel mondo contemporaneo, i cui
abitanti sono chiamati a scoprire nella persona di Gesù
Cristo la parola di Dio che è «la via, la verità e la vita»
(Gv 14,6) per ognuno e per tutta l’umanità.

Vaticano, solennità di Pentecoste, 11 maggio 2008.

XNIKOLA ETEROVIC,
arcivescovo titolare di Sisak,

segretario generale
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Introduzione 

«Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi
abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato

e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita
(poiché la vita si è fatta visibile, noi l’abbiamo veduta e di ciò

rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso 
il Padre e si è resa visibile a noi), quello che abbiamo veduto e udito,
noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione

con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù 
Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta»

(1GV 1,1-4)

I . Un annuncio  at teso e  bene accolto  

XII Assemblea generale ordinaria del sinodo 
1. La prossima XII Assemblea generale ordinaria del

sinodo dei vescovi, che si terrà dal 5 al 26 ottobre 2008,
ha per tema «La parola di Dio nella vita e nella missione
della Chiesa». L’argomento, scelto da sua santità Bene-
detto XVI il 6 ottobre 2006, è stato accolto con largo con-
senso da parte dell’episcopato e del popolo di Dio. A
orientare la preparazione specifica sono stati approntati i
Lineamenta, con l’intento di riflettere, alla luce del conci-
lio ecumenico Vaticano II, sull’esperienza che della Paro-
la fa oggi la Chiesa nella varietà delle tradizioni e dei riti,
richiamando le motivazioni della fede e stimolando una
riflessione articolata su diversi aspetti dell’incontro con la
parola di Dio.

Ai Lineamenta e al relativo questionario sono perve-
nute risposte dalle Chiese orientali cattoliche sui iuris,
dalle conferenze episcopali, dai dicasteri della curia ro-
mana e dall’Unione dei superiori generali, e osservazioni
da parte di vescovi, sacerdoti, persone consacrate, teologi
e fedeli laici. Si può affermare che la partecipazione è sta-
ta grande e accurata da parte delle Chiese particolari in
tutti i continenti, testimoniando che veramente la parola
di Dio si estende in tutto il mondo. I diversi pareri sono
stati raccolti e opportunamente sintetizzati in questo In-
strumentum laboris.

I I . L’ Instrumentum labor is e i l  suo uso 

Punti di riferimento
2. L’ascolto obbediente alla parola di Dio viene riaf-

fermato in comunione con tutta la Tradizione della Chie-
sa, in modo particolare con il concilio Vaticano II, e più
precisamente con la costituzione dogmatica sulla divina
rivelazione Dei Verbum (DV), in sintonia con gli altri do-
cumenti conciliari, segnatamente con le costituzioni dog-

matiche sulla sacra liturgia Sacrosanctum concilium (SC) e
sulla Chiesa Lumen gentium (LG), e con la costituzione
pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gau-
dium et spes (GS).1 Attinenti direttamente al tema sinoda-
le sono le due note della Pontificia commissione biblica,
L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa e Il popolo
ebraico e le sue sacre Scritture nella Bibbia cristiana. Si ac-
compagnano, con la propria autorevolezza, il Catechismo
della Chiesa cattolica e il Compendio del medesimo, come
pure il Direttorio generale per la catechesi.

Specifica attenzione va data al magistero sulla parola
di Dio da parte dei papi Pio XII, Paolo VI, Giovanni Pao-
lo II e Benedetto XVI, come pure ai documenti di dica-
steri della curia romana in questo quarantennio postcon-
ciliare. Vi sono poi i testi sulla parola di Dio nelle Chiese
particolari e in altri organismi ecclesiali continentali, re-
gionali e nazionali. Ma il sinodo ha due altri punti di rife-
rimento. Il primo è dato dal precedente sinodo sull’euca-
ristia, cui la parola di Dio si coniuga costituendo un’unica
mensa del pane di vita (cf. DV 21).Vi è poi un altro im-
portante evento di grazia da cui il sinodo è animato nei
suoi lavori: esso si svolge durante l’anno paolino, nella vi-
va memoria dell’Apostolo che della parola di Dio fu testi-
mone e annunciatore esemplare, maestro permanente
nella Chiesa.

Attese comuni
3. Dai contributi dei pastori si notano molti punti in

comune che esprimono ciò che si attende dal sinodo. Tra
i richiami comuni emergono:

– la necessità del primato da dare alla parola di Dio
nella vita e nella missione della Chiesa, ma insieme si ri-
chiede il coraggio e la creatività di una pedagogia della
comunicazione adatta ai tempi (cultura, contesti di vita at-
tuali, comunicazione);

– l’invito a riconoscere che la parola di Dio è Gesù
Cristo e questo comporta una lettura dell’intera Bibbia
considerata nel suo mistero in modo privilegiato nella ce-
lebrazione liturgica, in particolare nell’eucaristia domeni-
cale;

– la proclamazione che lo Spirito Santo conduce alla
comprensione completa della parola di Dio, dandocene
l’intelligenza e animando la lettura della Bibbia nella
Chiesa, nella sua vivente Tradizione di annuncio e di ca-
rità, sicché l’ascolto della parola di Dio e ogni lettura del-
la Bibbia richiedono l’appartenenza alla comunità della
Chiesa con atteggiamento di comunione e di servizio;

– la certezza che la Bibbia è rivelazione della parola di
Dio, pur con le tante difficoltà per la sua comprensione,
specie nell’Antico Testamento;

– il grande desiderio dei fedeli di ascoltare la parola di
Dio, cui si risponde con notevoli iniziative pastorali, ma si
avverte anche il bisogno urgente di superare indifferenza,
ignoranza e confusione sulle verità della fede circa la pa-
rola di Dio, impreparazione, carenza di sussidi biblici;

– la necessità di una pastorale biblica, ma anche un’a-
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nimazione biblica dell’intera pastorale, che comprenda
l’insegnamento di tutte le verità della fede;

– la necessaria comunione nella fede e pratica della
parola di Dio, ma insieme si chiede che le singole Chie-
se particolari assumano il compito di accogliere la Paro-
la in relazione alla loro peculiare situazione;

– i differenti approcci alla Bibbia nella tradizione la-
tina e nella tradizione orientale, rilevando che vanno op-
portunamente fatte conoscere e considerate come ric-
chezza;

– la competenza e responsabilità dei pastori nei con-
fronti dell’annuncio della parola di Dio, che richiede un
loro continuo aggiornamento formativo;

– l’urgenza che il laicato non sia solo soggetto passi-
vo, ma diventi tanto uditore della parola di Dio quanto
annunciatore debitamente preparato, sostenuto dalla
comunità;

– la certezza che Dio rivolge la sua parola di salvez-
za a ogni uomo, a partire dai più poveri, e quindi egli
vuole che la sua Parola sia portata nella missione, sia
cioè fatta conoscere a tutti i popoli come buona notizia
di liberazione, di consolazione e di salvezza, cercando il
dialogo all’interno delle Chiese e comunità cristiane e
con le altre religioni, ancora più con le tante culture, non
dimenticando i molti semi di verità deposti in esse dalla
provvidenza di Dio.

Lo scopo del sinodo
4. Scopo primario del sinodo è dedicarsi al tema

della Parola con la quale «Dio invisibile (cf. Col 1,15;
1Tm 1,17) nel suo grande amore parla agli uomini come
ad amici (cf. Es 33,11; Gv 15,14-15) e s’intrattiene con
essi (cf. Bar 3,38), per invitarli e ammetterli alla comu-
nione con sé» (DV 2; EV 1/873). Ciò comporta l’ascolto
e l’amore della parola del Signore che è in consonanza
con la vita concreta delle persone del nostro tempo. La
parola di Dio determina una chiamata, crea comunione,
manda in missione, perché sia dono per gli altri ciò che
si è ricevuto per sé. È dunque uno scopo eminentemen-
te pastorale e missionario: approfondire le ragioni dot-
trinali e lasciarsi illuminare da esse significa estendere e
rafforzare la pratica d’incontro con la parola di Dio co-
me fonte di vita nei diversi ambiti dell’esperienza e così,
attraverso vie giuste e agevoli, poter ascoltare Dio e par-
lare con lui.

a. Concretamente, il sinodo si propone, tra i suoi
obiettivi, di aiutare a chiarire maggiormente quegli
aspetti fondamentali della verità sulla rivelazione, quali:
parola di Dio, fede, Tradizione, Bibbia, magistero, che
motivano e garantiscono un valido ed efficace cammino
di fede; di stimolare l’amore profondo per la sacra Scrit-
tura, affinché i fedeli abbiano largo accesso a essa (cf. DV
22), rilevando l’unità tra il pane della Parola e del corpo
di Cristo, per nutrire pienamente la vita dei cristiani.2
Inoltre è necessario richiamare l’indissolubile circolarità
tra parola di Dio e liturgia; sollecitare ovunque l’eserci-
zio della lectio divina, debitamente adattata alle varie
circostanze; offrire al mondo dei poveri una parola di
consolazione e di speranza. Questo sinodo, quindi, mira
a cooperare per un corretto esercizio ermeneutico della

Scrittura, orientando bene il necessario processo di
evangelizzazione e inculturazione; intende incoraggiare
il dialogo ecumenico, strettamente vincolato all’ascolto
della parola di Dio; vuole favorire il dialogo ebraico-cri-
stiano, più ampiamente il dialogo interreligioso e inter-
culturale.

b. Un desiderio di molti pastori è che il contributo fi-
nale del sinodo non sia solo informativo, ma tocchi la vi-
ta, provochi partecipazione, per cui la parola di Dio ap-
paia viva, efficace, penetrante (cf. Eb 4,12) attraverso un
linguaggio essenziale e comprensibile alla gente. E a
questo proposito conviene rammentare che i termini
Bibbia, sacra Scrittura, Libro sacro hanno lo stesso si-
gnificato e dal contesto si comprenderà quando anche
l’espressione «parola di Dio» assuma il senso di «sacra
Scrittura».

Premessa: itinerario storico

«Segni dei tempi». A un quarantennio dal Concilio
«La Parola del Signore si diffonda e sia glorificata»

(2TS 3,1) 

Una buona stagione di frutti
5. La parola di Dio ha prodotto vari risultati positi-

vi nella comunità cristiana. Sul piano oggettivo e gene-
rale emergono questi aspetti:

– il sostanziale rinnovamento biblico in ambito litur-
gico, catechistico e, più a monte, esegetico e teologico;

– la pratica incipiente ma fruttuosa della lectio divina
con modalità diverse;

– la diffusione del Libro sacro tramite l’apostolato bi-
blico e lo slancio di comunità, gruppi e movimenti ec-
clesiali;

– il numero sempre maggiore di nuovi lettori e mini-
stri della parola di Dio;

– la disponibilità crescente di strumenti e sussidi del-
l’odierna comunicazione;

– l’interesse per la Bibbia in ambito culturale.

Incertezze e domande
6. Ma altri aspetti rimangono ancora aperti e proble-

matici. Sempre restando su un piano oggettivo di dati si
registrano un po’ ovunque nelle Chiese locali queste la-
cune:

– la Dei Verbum come tale è poco conosciuta;
– si constata una maggiore familiarità con la Bibbia,

ma una non sufficiente conoscenza dell’intero deposito
di fede cui appartiene la Bibbia;

– quanto all’Antico Testamento è diffusa la difficoltà
di comprensione e di accoglienza, con il rischio di un
uso non corretto;

– l’approccio liturgico alla parola di Dio nella messa
lascia sovente a desiderare;

– un nodo delicato e sofferto riguarda il rapporto tra
Bibbia e scienza nell’interpretazione del mondo e della
vita umana;

– in ogni caso resta un certo distacco dei fedeli dalla
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Bibbia, la cui frequentazione non si può dire esperienza
generalizzata;

– si richiama la necessità di considerare lo stretto le-
game tra insegnamenti morali e sacra Scrittura, nella
sua pienezza, facendo riferimento in particolare ai dieci
comandamenti, al precetto dell’amore di Dio e del pros-
simo, come pure al Discorso della montagna, all’inse-
gnamento paolino sulla vita nello Spirito.

– si deve aggiungere, infine, una duplice povertà
quanto ai mezzi materiali nel diffondere la Bibbia e
quanto alle forme di comunicazione che appaiono so-
vente inadeguate.

Una condizione di fede varia ed esigente
7. Dando uno sguardo alla condizione di fede dentro

questo quadro di luci e ombre, dai contributi dei pastori
si evidenziano notevoli punti di riflessione, che si possono
raccogliere in tre livelli: personale, comunitario e sociale.

a. A livello delle persone. Bisogna tenere conto del
fatto che troppi fedeli esitano ad aprire la Bibbia per va-
rie ragioni, specialmente per la sensazione che sia un li-
bro troppo difficile da comprendere. In tanti cristiani il
desiderio intenso di ascoltare la parola di Dio si realizza in
un’esperienza più emotiva che convinta, a causa della
scarsa conoscenza della dottrina. Questa frattura tra ve-
rità di fede ed esperienza di vita si avverte soprattutto
nell’incontro liturgico con la parola di Dio. Si aggiunga
a ciò una certa separazione degli studiosi dai pastori e
dalla gente semplice delle comunità cristiane. In secon-
do luogo si deve riconoscere che il rapporto diretto con
la Scrittura è ancora vissuto da tanti in maniera iniziale.
A questo proposito peculiare testimonianza viene data
dai movimenti, mentre un ruolo trainante va riconosciu-
to alle persone consacrate.

b. A livello comunitario. Non va dimenticato che, se
la parola di Dio ha ascoltatori appassionati in tutto il
mondo, significative sono le differenze all’interno della
Chiesa. Si potrebbe affermare che nelle Chiese locali di
origine più recente o in situazione di minoranza nume-
rica l’uso della Bibbia tra i fedeli è più ampio che altro-
ve. Diverse sono poi le forme di approccio secondo i
contesti, sicché oggi possiamo parlare di un approccio
biblico differenziato in Europa, in Africa, in Asia, in
America, in Oceania. Resta poi sempre la differenza
complementare dell’uso della parola di Dio nelle Chiese
latina e orientale e in rapporto alle altre Chiese e comu-
nità ecclesiali.

c. A livello sociale. Il processo di globalizzazione,
estendendosi rapidamente, coinvolge anche la Chiesa.
Tre fattori, ampiamente richiamati nelle risposte, fanno
da contesto all’incontro con la sacra Scrittura:

– la secolarizzazione che determina una condizione di
vita facilmente esposta alla deriva del secolarismo con-
sumistico, al relativismo e all’indifferenza religiosa, spe-
cialmente nelle giovani generazioni;

– il pluralismo religioso e culturale con l’insorgenza di

forme gnostiche ed esoteriche nell’interpretazione della
sacra Scrittura e di gruppi religiosi a se stanti all’interno
della Chiesa cattolica. Si sviluppano, inoltre, confronti
non facili e conflitti dolorosi, specie per minoranze cri-
stiane in ambito non cristiano a proposito dell’uso della
Bibbia;

– l’aspirazione assai sentita ad esprimere la parola di
Dio come liberazione della persona da condizioni disuma-
ne e come conforto concreto per i poveri e i sofferenti.

Nel quadro della nuova evangelizzazione, la trasmis-
sione della fede deve coniugarsi con la scoperta in pro-
fondità della parola di Dio. È augurabile che la parola di
Dio sia presentata come sostegno della fede della Chie-
sa lungo i secoli.

La struttura dell’Instrumentum laboris 
8. La struttura si articola in tre parti: la prima parte

mette a fuoco l’identità della parola di Dio secondo la fe-
de della Chiesa; la seconda parte considera la parola di
Dio nella vita della Chiesa; la terza parte riflette sulla pa-
rola di Dio nella missione della Chiesa.

Ogni parte è suddivisa in capitoli che rendono più
sciolta e chiara la lettura. In sintesi, questo mistero gran-
de della parola di Dio, suo dono supremo, il sinodo inten-
de meditare, proporre e per esso rendere grazie.

I. Il mistero di Dio che ci parla

«Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi
modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni,

ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha costituito erede 
di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mondo» 

(EB 1,1-2)
.

Dai contributi dei pastori sono richiamati alcuni temi
teologici più significativi per l’azione pastorale, quali l’i-
dentità della parola di Dio; il mistero di Cristo e della
Chiesa centro della parola di Dio; la Bibbia come parola
ispirata e la sua verità; l’interpretazione della Bibbia se-
condo la fede della Chiesa; il giusto atteggiamento di
ascolto della parola di Dio.

1 . A . Dio,  colu i  che c i  par la .
Ident ità  del la  parola  d i  Dio

«Dio parla agli uomini come ad amici»
(DV 2; EV 1/873)

La Dei Verbum propone una teologia dialogica della ri-
velazione. In tale dialogo, tre aspetti sono strettamente
congiunti: l’ampiezza di significato che nella rivelazione
divina assume il termine «parola di Dio»; il mistero di
Cristo espressione piena e perfetta della parola di Dio; il
mistero della Chiesa, sacramento della parola di Dio.
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La parola di Dio come canto a più voci
9. La parola di Dio è come un canto a più voci, in

quanto Dio la pronuncia in molte forme e in diversi mo-
di (cf. Eb 1,1), entro una lunga storia e con diversità di
annunciatori, ma dove appare una gerarchia di signifi-
cati e di funzioni.

a. La parola di Dio ha per patria la Trinità, da cui
proviene, da cui è sorretta e a cui ritorna, testimonianza
permanente dell’amore del Padre, dell’opera di salvezza
del Figlio Gesù Cristo, dell’azione feconda dello Spirito
Santo. Alla luce della rivelazione, la Parola è il verbo eter-
no di Dio, la seconda persona della santissima Trinità, il
Figlio del Padre, fondamento della comunicazione intra-
trinitaria e ad extra: «In principio era il Verbo, il Verbo
era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio
presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di
lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste» (Gv 1,1-3;
cf. Col 1,16).

b. Perciò il mondo creato narra la gloria di Dio (cf.
Sal 19,1). All’inizio del tempo, con la sua Parola Dio
crea il cosmo (cf. Gen 1,1), ponendo nella creazione il si-
gillo della sua sapienza, per cui tutto è sua voce (cf. Sir
46,17; Sal 68,34). È la persona umana in particolare,
perché creata a immagine e somiglianza di Dio (cf. Gen
1,26), che resta per sempre segno inviolabile e interpre-
te intelligente della sua Parola. Dalla parola di Dio, in-
fatti, la persona riceve la capacità per entrare in dialogo
con lui e con la creazione. Sicché Dio ha reso l’intera
creazione, e la persona in primis, «una perenne testimo-
nianza di sé» (DV 3; EV 1/874). Dato che «tutte le cose
sono state create per mezzo di lui (Cristo) e in vista di lui
(...) e tutte sussistono in lui» (Col 1,16-17), «“germi del
Verbo” (AG 11.15; EV 1/1112.1126), “raggi della verità
che illumina tutti gli uomini” (NA 2; EV 1/857) (...) si
trovano nelle persone e nelle tradizioni religiose dell’u-
manità».3

c. «Il Verbo si fece carne» (Gv 1,14): parola di Dio,
ultima e definitiva è Gesù Cristo, la sua persona, la sua
missione, la sua storia, intimamente unite, secondo il
piano del Padre, che culmina nella Pasqua e ha il suo
compimento quando Gesù consegnerà il Regno al Padre
(cf. 1Cor 15,24). Egli è il Vangelo di Dio a ogni persona
umana (cf. Mc 1,1).

d. In vista della parola di Dio che è il Figlio incar-
nato, il Padre ha parlato nei tempi antichi per mezzo dei
profeti (cf. Eb 1,1) e in forza dello Spirito gli Apostoli
continuano l’annuncio di Gesù e del suo Vangelo. Così,
la parola di Dio è espressa con parole umane nell’an-
nuncio dei profeti e degli apostoli.

e. La sacra Scrittura, fissando per divina ispirazione
i contenuti rivelati, attesta, in maniera autentica, di esse-
re veramente parola di Dio (cf. DV 24), del tutto orien-
tata a Gesù, perché «sono proprio esse [le Scritture] che
mi rendono testimonianza» (Gv 5,39). Per il carisma del-
l’ispirazione i libri della sacra Scrittura hanno una forza
di appello diretto e concreto, che non hanno altri testi o
interventi umani.

f. Ma la parola di Dio non resta chiusa nello scritto.
Se, infatti, la rivelazione si è conclusa con la morte del-
l’ultimo apostolo (cf. DV 4), la Parola rivelata continua a

essere annunciata e ascoltata nella storia della Chiesa,
che s’impegna a proclamarla al mondo intero per ri-
spondere al suo bisogno di salvezza. Così la Parola con-
tinua la sua corsa nella predicazione viva, che abbraccia
le diverse forme di evangelizzazione, in cui eccellono
l’annuncio e la catechesi, la celebrazione liturgica e il ser-
vizio della carità. La predicazione, nel senso ora detto,
sotto la potenza dello Spirito Santo, è parola del Dio vi-
vo comunicata a persone vive.

g. Entrano nell’ambito della parola di Dio, come
frutto dalle radici, le verità di fede della Chiesa in cam-
po dogmatico e morale.

Da questo quadro si può comprendere che quando si
annuncia nella fede la rivelazione di Dio si compie un
evento rivelatorio che si può chiamare veramente paro-
la di Dio nella Chiesa.

Incidenze pastorali
10. Qui sono richiamate le tante incidenze pastorali,

cui si collegano molte risposte provenienti dalle Chiese
particolari.

– Alla parola di Dio vanno riconosciute tutte le qua-
lità di una vera comunicazione interpersonale, dalla Bib-
bia spesso designata come dialogo di alleanza, per cui
Dio e la persona si parlano come membri della stessa fa-
miglia.

– In questa prospettiva la religione cristiana non si
può definire «religione del Libro» in termini assoluti, in
quanto il Libro ispirato appartiene vitalmente all’intero
corpo della rivelazione.4

– Il mondo creato è manifestazione della parola di
Dio e la vita e la storia umana la contengono come in
germe. In quest’ottica emergono questioni oggi rilevanti,
richiamate da molti contributi dei pastori sulla legge na-
turale, sull’origine del mondo, sulla questione ecologica.

– Conviene certamente riprendere la bella nozione
di «storia della salvezza» (historia salutis), così cara ai
padri della Chiesa e diventata tradizionalmente «storia
sacra». Occorre far percepire tutto ciò che implica la
«religione del Verbo incarnato», cioè la parola di Dio
che non è cristallizzata in formule astratte e statiche, ma
conosce una storia dinamica fatta di persone e di eventi,
di parole e di azioni, di sviluppi e tensioni, come appare
chiaramente nella Bibbia. L’historia salutis, conclusa per
quanto riguarda la fase costitutiva, continua la sua effi-
cacia ora nel tempo della Chiesa.

– La totalità della parola di Dio è assicurata da tutti
gli atti che la esprimono, secondo il ruolo di ciascuno.
Viene subito alla mente, per la sua forza, il fatto che la
sacra Scrittura è l’ambito vitale della Chiesa. E d’altra
parte è necessario che tutti i momenti del ministero del-
la parola di Dio siano in reciproca e armonica intera-
zione. Tra questi segni hanno un ruolo fondamentale
l’annuncio, la catechesi, la liturgia e la diaconia.

– Sarà compito dei pastori aiutare i fedeli ad avere
questa visione armonica della Parola, evitando forme
erronee o riduttive o ambigue di comprensione e abili-
tandoli a diventare attenti uditori della Parola ovunque
risuoni e a gustare anche le più semplici parole della
Bibbia.
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1 .B .  Al  centro,  
i l  mistero di  Cr isto  e  del la  Chiesa

«Nei giorni nostri, Dio ha parlato a noi per mezzo del Figlio»
(EB 1,2)

Nel cuore della parola di Dio, il mistero di Cristo 
11. I cristiani per lo più avvertono la centralità della

persona di Gesù Cristo nella rivelazione di Dio. Ma non
sempre sanno cogliere le ragioni di tale importanza, né
capiscono in che senso Gesù è il cuore della parola di Dio
e, quindi, anche della Bibbia faticano a fare una lettura
cristiana. Di questo parlano quasi tutte le risposte degli or-
ganismi consultati, sollecitati dalla doppia preoccupazio-
ne di evitare gli equivoci di una lettura superficiale e fram-
mentata della Scrittura, ma soprattutto d’indicare la stra-
da sicura per entrare nel regno di Dio ed ereditare la vita
eterna. Infatti «questa è la vita eterna: che conoscano te,
l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo»
(Gv 17,3). Questo rapporto sostanziale tra la parola di
Dio e il mistero di Cristo si configura così nella rivelazio-
ne come annuncio e poi nella storia della Chiesa come ap-
profondimento inesauribile.

Di tale rapporto si citano qui soltanto alcuni riferi-
menti teologici essenziali di evidente incidenza pastorale.

– Sempre alla luce della Dei Verbum, si ricorderà che
Dio ha realizzato un piano del tutto gratuito: «mandò suo
Figlio [...] affinché dimorasse tra gli uomini e a essi spie-
gasse i segreti di Dio (cf. Gv 1,1-18). Gesù Cristo, dunque,
Verbo fatto carne, [...] “proferisce le parole di Dio” (Gv
3,34) e porta a compimento l’opera di salvezza affidatagli
dal Padre (cf. Gv 5, 36; 17,4)» (DV 4; EV 1/875). Sicché
Gesù nella sua vita terrena e ora celeste assume e realizza
tutto il fine, il senso, la storia e il progetto della parola di
Dio perché, come recita sant’Ireneo, Cristo «ci ha recato
ogni novità portandoci se stesso».5

– Il progetto di Dio prevede una storia nella rivela-
zione. Come afferma l’autore della Lettera agli Ebrei:
«Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte vol-
te e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ulti-
mamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo
del Figlio» (Eb 1,1-2). Vuol dire che in Gesù la parola di
Dio assume i significati che egli ha dato alla sua missio-
ne: ha per scopo di far entrare nel regno di Dio (cf. Mt
13, 1-9); si manifesta nelle sue parole e opere; esprime la
sua potenza nei miracoli; ha il compito d’animare la
missione dei discepoli, sostenendoli nell’amore a Dio e al
prossimo e nella cura dei poveri; rivela la sua piena veri-
tà nel mistero pasquale, in attesa dello svelamento tota-
le; e ora guida la vita della Chiesa nel tempo.

– Ma è anche vero che la parola di Gesù deve essere
compresa, come lui stesso diceva, secondo le Scritture (cf.
Lc 24,44-49), ossia nella storia del popolo di Dio dell’An-
tico Testamento, che lo ha atteso come messia, e ora nel-
la storia della comunità cristiana, che lo annuncia con la
predicazione, lo medita con la Bibbia, ne sperimenta l’a-
micizia e la guida. San Bernardo afferma che sul piano
dell’incarnazione della Parola, Cristo è il centro di tutte le
Scritture. La parola di Dio, già udibile nella prima allean-
za, è diventata visibile in Cristo.6

– Non si può dimenticare che «tutte le cose sono state
create per mezzo di lui e in vista di lui» (Col 1,16). Gesù
assume una centralità cosmica, è il re dell’universo, colui
che dona senso ultimo a tutta la realtà. Se la parola di Dio
è come un canto a più voci, la sua chiave interpretativa,
per l’ispirazione dello Spirito Santo, è Cristo nella globa-
lità del suo mistero. «La parola di Dio, che era in princi-
pio presso Dio, non è, nella sua pienezza, una molteplici-
tà di parole; essa non è molte parole, ma una sola Parola
che abbraccia un gran numero di idee di cui ciascuna è
una parte della Parola nella sua totalità (...). E se il Cristo
ci rimanda alle “Scritture”, come quelle che gli rendono
testimonianza, considera i libri della Scrittura un unico
rotolo, perché tutto ciò che è stato scritto di lui è ricapito-
lato in un solo tutto».7

Nel cuore della parola di Dio,
il mistero della Chiesa
12. La Chiesa nel suo essere mistero del corpo di Ge-

sù si trova ad avere nella Parola l’annuncio della sua iden-
tità, la grazia della sua conversione, il mandato della sua
missione, la fonte della sua profezia e la ragione della sua
speranza. Essa è costituita intimamente dal dialogo con lo
Sposo e resa destinataria e testimone privilegiata della pa-
rola amorosa e salvifica di Dio. Appartenere sempre di
più a questo «mistero» che fa la Chiesa è l’esito giusto del-
l’ascolto della parola di Dio, perciò l’incontro continuo
con essa è causa del suo rinnovamento e sorgente di «una
nuova primavera spirituale».8

D’altra parte la viva coscienza di appartenere alla
Chiesa, corpo di Cristo, sarà effettiva nella misura in cui
si potranno articolare in maniera coerente i diversi rap-
porti con la parola di Dio: una Parola annunciata, una Pa-
rola meditata e studiata, una Parola pregata e celebrata,
una Parola vissuta e propagata. Per questa ragione nella
Chiesa la parola di Dio non è deposito inerte, ma diventa
regola suprema della fede e potenza di vita, progredisce
con l’assistenza dello Spirito Santo e cresce con la rifles-
sione e lo studio dei credenti, l’esperienza personale di vi-
ta spirituale e la predicazione dei vescovi (cf. DV 8. 21). Lo
testimoniano, in particolare, gli uomini di Dio, che hanno
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abitato la Parola.9 È evidente che la prima missione della
Chiesa è quella di trasmettere la Parola divina a tutti gli
uomini. La storia attesta che ciò è avvenuto e continua ad
avvenire oggi, dopo tanti secoli, tra diversi ostacoli, ma
anche con feconda vitalità.

Oggetto di permanente riflessione e di fedele attuazio-
ne sono le parole iniziali della Dei Verbum: «In religioso
ascolto della parola di Dio e proclamandola con ferma fi-
ducia» (DV 1; EV 1/872). Esse riassumono in sé l’essenza
della Chiesa nella sua duplice dimensione di ascolto e di
proclamazione della parola di Dio. Non vi è nessun dub-
bio: alla parola di Dio spetta il primo posto. Soltanto per
suo tramite possiamo comprendere la Chiesa. Essa si de-
finisce come Chiesa che ascolta. È nella misura in cui
ascolta che essa può anche essere una Chiesa che procla-
ma. Afferma il santo padre Benedetto XVI: «la Chiesa
non trae la sua vita da se stessa, ma dal Vangelo ed è a
partire dal Vangelo che essa non cessa di orientarsi nel suo
peregrinare».10

Incidenze pastorali
13. Dalla parola di Dio la comunità cristiana si sente

generata e rinnovata a scoprire il volto di Cristo. Chiara e
perentoria è l’affermazione di san Girolamo: «Ignoratio
enim Scripturarum, ignoratio Christi est» (chi non cono-
sce le Scritture non conosce Cristo).11 Vengono qui ricor-
date alcune urgenze pastorali emerse dalle risposte ai Li-
neamenta:

– sviluppare linee organiche di riflessione sul rapporto
di Gesù con la sacra Scrittura, su come egli la legge e co-
me essa aiuta a comprenderlo;

– presentare in maniera semplice i criteri di lettura cri-
stiana della Bibbia, risolvendo in tale luce elementi diffici-
li dell’Antico Testamento;

– aiutare i fedeli a riconoscere la Chiesa, guidata dal
magistero, come il luogo vitale e continuo di annuncio
della parola di Dio;

– istruire quei cristiani che dicono di non leggere la
Bibbia perché preferiscono stabilire con Gesù un rappor-
to diretto e personale;

– grazie alla realtà di Gesù, Signore risorto e presente
nei segni sacramentali, la liturgia va considerata come
luogo primario dell’incontro con la parola di Dio;

– nella comunicazione catechistica, infine, non dimen-
ticare che i Vangeli vanno scelti come lettura prioritaria,
ma insieme vanno letti in collegamento con gli altri libri
dell’Antico Testamento e del Nuovo Testamento e con i
documenti del magistero della Chiesa.

2 . A . La  B ibbia  come parola  d i  Dio
ispirata  e  la  sua  ver ità

«La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture
come ha fatto per il corpo di Cristo»

(DV 21; EV 1/904)

Le domande
14. Uno dei problemi più sentiti dai pastori è il rap-

porto della sacra Scrittura con la parola di Dio, in parti-

colare la sua ispirazione e la sua verità. Si distinguono tre
livelli di domande:

– alcune questioni sono relative alla natura della Bib-
bia: cosa s’intende per ispirazione o per canone, quale ti-
po di verità spetta alla Scrittura e come va intesa la sua
storicità;

– altre domande riguardano il rapporto della Scrittu-
ra con la Tradizione e il magistero;

– altre questioni toccano le pagine difficili della Bib-
bia, specie dell’Antico Testamento. A queste ultime que-
stioni si farà cenno trattando della parola di Dio nella ca-
techesi.

La sacra Scrittura, parola di Dio ispirata
15. Molte risposte ai Lineamenta sollevano questioni

circa il modo di spiegare ai fedeli il carisma dell’ispirazio-
ne e della verità delle Scritture. A questo proposito è ne-
cessario prima di tutto fissare il rapporto tra Bibbia e pa-
rola di Dio; chiarire l’azione dello Spirito Santo; specifi-
care alcuni punti circa l’identità della Bibbia.

a. Va riconosciuta la relazione di distinzione e comu-
nione tra Bibbia e parola di Dio. È la Bibbia stessa che at-
testa la non coincidenza materiale fra parola di Dio e
Scrittura. La parola di Dio è realtà vivente, efficace (cf. Eb
4,12-13), eterna (cf. Is 40,8), «onnipotente» (Sap 18,15),
creatrice (cf. Gen 1,3ss.) e instauratrice di storia. Per il
Nuovo Testamento questa Parola è il Figlio stesso di Dio,
il Verbo fatto carne (cf. Gv 1,1ss; Eb 1,2). La Scrittura, in-
vece, è attestazione di questa relazione tra Dio e l’uomo,
la illumina, la orienta in maniera certa. La parola di Dio,
quindi, eccede il Libro, e raggiunge l’uomo anche attra-
verso la via della Chiesa, Tradizione vivente. Ciò com-
porta il superamento di un’interpretazione soggettiva e
chiusa della Scrittura per cui essa va letta dentro un pro-
cesso della parola di Dio più ampio, anzi inesauribile, co-
me dimostra il fatto che la Parola continua ad alimentare
la vita di generazioni in tempi sempre nuovi e diversi.

La comunità cristiana diviene, quindi, soggetto della
trasmissione della parola di Dio, e allo stesso tempo sog-
getto privilegiato per cogliere il senso profondo della sacra
Scrittura, il progresso della fede e quindi lo sviluppo del
dogma. In forza di questa sua prerogativa, la Chiesa, fin
dall’inizio ha sommamente venerato i libri biblici e ne ha
stabilito, per regola o canone della fede nella rivelazione
divina, un elenco certo e definitivo: 73 libri, di cui 46 del-
l’Antico Testamento e 27 del Nuovo Testamento.12

b. Lo Spirito dà respiro alla parola scritta e colloca il
Libro nel mistero più ampio, dell’incarnazione e della
Chiesa. Per cui, grazie allo Spirito, la parola di Dio è real-
tà liturgica e profetica, è annuncio (kerygma) prima di es-
sere libro, è la testimonianza dello Spirito Santo sulla pre-
senza di Cristo.

c. In sintesi si può affermare che:
– il carisma dell’ispirazione permette di affermare che

Dio è l’autore della Bibbia in un modo che non esclude
l’uomo come vero autore egli stesso. Infatti, a differenza di
una dettatura, l’ispirazione non toglie la libertà e le capa-
cità personali dello scrittore ma le illumina e le ispira;

– quantunque la sacra Scrittura sia ispirata in tutte le
sue parti la sua inerranza si riferisce solo alla «verità che
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Dio per la nostra salvezza volle fosse consegnata nelle sa-
cre lettere» (DV 11; EV 1/890);

– grazie al carisma dell’ispirazione, lo Spirito Santo
costituisce i libri biblici come parola di Dio e li affida alla
Chiesa, perché siano accolti nell’obbedienza della fede;

– il Canone nella sua completezza e unità organica co-
stituisce criterio d’interpretazione del Libro sacro;

– essendo la Bibbia parola di Dio in linguaggio uma-
no, la sua interpretazione avviene armonicamente con
criteri letterari, filosofici e teologici, sempre sotto la forza
unificante della fede e la guida del magistero.13

Tradizione, Scrittura e magistero
16. Il concilio Vaticano II insiste sull’unità d’origine e

sulle molte connessioni fra Tradizione e Scrittura, che la
Chiesa accoglie «con pari sentimento di pietà e riverenza»
(DV 9; EV 1/885). A questo proposito ricordiamo che la
parola di Dio, divenuta in Cristo Evangelo o buona noti-
zia (cf. Rm 1,16) e, come tale, consegnata alla predicazio-
ne apostolica, continua la sua corsa attraverso:

– anzitutto il flusso della Tradizione vivente manife-
stata da «tutto ciò che essa [la Chiesa] è, tutto ciò che es-
sa crede» (DV 8; EV 1/882), come culto, insegnamento,
carità, santità, martirio;

– poi attraverso la sacra Scrittura, che di questa Tra-
dizione vivente, per ispirazione dello Spirito Santo, con-
serva appunto nella immutabilità dello scritto gli elemen-
ti costitutivi e originari. «Questa sacra Tradizione dunque
e la sacra Scrittura dell’uno e dell’altro Testamento sono
come uno specchio nel quale la Chiesa pellegrina in terra
contempla Dio, dal quale tutto riceve, finché giunga a ve-
derlo faccia a faccia, com’egli è (cf. 1Gv 3,2)» (DV 7; EV
1/881).

Infine al magistero della Chiesa, che non è superiore
alla parola di Dio, spetta «d’interpretare autenticamente
la parola di Dio scritta o trasmessa», in quanto «piamen-
te la ascolta, santamente la custodisce e fedelmente la
espone» (DV 10; EV 1/887). In sintesi, una vera lettura
della Scrittura come parola di Dio non può farsi che in
Ecclesia, secondo il suo insegnamento.

Antico e Nuovo Testamento,
una sola economia della salvezza
17. Un problema vivo tra i cattolici riguarda la cono-

scenza dell’Antico Testamento come parola di Dio e in
particolare la sua relazione con il mistero di Cristo e del-
la Chiesa. A motivo anche di difficoltà esegetiche non ri-
solte, si assiste a una certa resistenza di fronte a pagine
dell’Antico Testamento che appaiono incomprensibili,
esposte quindi alla selezione arbitraria, al rifiuto. Secondo
la fede della Chiesa, l’Antico Testamento va considerato
come parte dell’unica Bibbia dei cristiani, parte costituti-

va della rivelazione e quindi della parola di Dio. Da tutto
ciò deriva il bisogno di un’urgente formazione alla lettura
cristiana dell’Antico Testamento, riconoscendo il rappor-
to che collega i due Testamenti e i valori permanenti del-
l’Antico (cf. DV 15-16).14

In questo ci viene in aiuto la prassi liturgica, che sem-
pre proclama il testo sacro dell’Antico Testamento come
pagina essenziale per una comprensione compiuta del
Nuovo Testamento, secondo l’attestazione di Gesù stesso
nell’episodio di Emmaus, in cui il Maestro «cominciando
da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scrittu-
re ciò che si riferiva a lui» (Lc 24,27). Precisa è l’afferma-
zione agostiniana «Novum in Vetere latet et in Novo Vetus
patet» (il Nuovo Testamento è nascosto nell’Antico e l’An-
tico è svelato nel Nuovo Testamento).15 Afferma san Gre-
gorio Magno: «Ciò che l’Antico Testamento ha promes-
so, il Nuovo Testamento l’ha fatto vedere; ciò che quello
annunzia in maniera occulta, questo proclama aperta-
mente come presente. Perciò l’Antico Testamento è pro-
fezia del Nuovo Testamento; e il miglior commento del-
l’Antico Testamento è il Nuovo Testamento».16 Le impli-
canze pratiche di questa dottrina sono numerose e vitali.

Incidenze pastorali
18. Si avverte con sempre maggiore coscienza che

non basta una lettura superficiale della Bibbia. Si consta-
ta che diversi gruppi biblici, partiti con entusiasmo alla
scoperta del Libro sacro, poi progressivamente si estin-
guono per la mancanza del buon terreno, cioè della paro-
la di Dio percepita nel suo mistero di grazia, come dice
Gesù nella parabola del seminatore (cf. Mt 13,20-21). In
quest’ottica sono qui proposte delle implicanze:

a. Per il fatto che la Scrittura è intimamente legata al-
la Chiesa, questa svolge un ruolo essenziale per accedere
alla Parola nella sua genuinità fontale, diventando così cri-
terio per la retta comprensione della Tradizione, poiché di
fatto sia la liturgia sia la catechesi traggono alimento dal-
la Bibbia. Come è già stato accennato, i libri della sacra
Scrittura hanno una forza di appello diretto e concreto
che non hanno altri testi o interventi ecclesiastici.

b. Va poi considerata nei suoi effetti pratici la distin-
zione fra Tradizione apostolica costitutiva e le tradizioni
ecclesiali. Infatti, mentre la prima proviene dagli apostoli
e trasmette quanto essi hanno appreso da Gesù e dallo
stesso Spirito Santo, le tradizioni ecclesiali sono nate nel
corso del tempo nelle Chiese locali e sono forme di adat-
tamento della «grande Tradizione».17 Va inoltre valutata
la portata decisiva del riconoscimento canonico che la
Chiesa ha operato a proposito delle Scritture garantendo-
ne l’autenticità di fronte alla proliferazione di libri inau-
tentici o apocrifi.

Le interpretazioni gnostiche oggi volgarizzate circa la
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verità sulle origini cristiane obbligano a spiegare che cosa
è il Canone dei libri sacri e come sia sorto. Così si orienta
opportunamente la traduzione e diffusione della Scrittura
e si giustifica l’indispensabile riconoscimento da parte del-
la Chiesa. Rimane da riprendere il confronto tra Scrittu-
ra, Tradizione e i segni della parola di Dio nel mondo
creato, specialmente con l’uomo e la sua storia, infatti
ogni creatura è parola di Dio, poiché proclama Dio.18

c. L’intento del magistero, quando dà orientamenti o
proclama delle definizioni, non è quello di limitare la let-
tura personale della Scrittura. Offre, invece, un quadro di
riferimento sicuro in cui la ricerca si esercita. Purtroppo,
l’insegnamento del magistero e il valore dei diversi livelli
di pronunciamento non sono sempre ben conosciuti e ac-
cettati. In occasione del sinodo si riscopre la Dei Verbum e
i documenti pontifici posteriori. In particolare, merita no-
tare l’indirizzo per la comprensione e l’uso della parola di
Dio nella Bibbia dato dal santo padre Benedetto XVI in
diversi suoi interventi magisteriali.

d. Nel solco della Tradizione vivente, e dunque come
servizio genuino alla parola di Dio, va anche considerato
lo strumento del Catechismo, iniziando dal primo simbo-
lo della fede, nucleo di ogni catechismo, fino alle diverse
esposizioni promosse lungo i secoli nella Chiesa. Di esse
sono attestazione più recente il Catechismo della Chiesa
Cattolica e nelle Chiese locali i rispettivi catechismi.

e. A questo punto diventa necessario ritenere una fon-
damentale distinzione che avrà tante ripercussioni nella
prassi pastorale: vi è l’incontro con la Scrittura nelle gran-
di azioni di Chiesa, come la liturgia e la catechesi, dove
cioè la Bibbia si colloca in un contesto pubblico ministe-
riale; vi è anche l’incontro immediato, come è la lectio di-
vina, il corso biblico, il gruppo biblico. Va promossa oggi
questa via a causa di una certa lontananza del popolo di
Dio dall’uso diretto e personale della Scrittura.

f. Quanto poi all’Antico Testamento esso va compreso
come una tappa nello sviluppo della fede e della com-
prensione di Dio. Il suo carattere figurato, il suo rapporto
con la mentalità scientifica e storica del nostro tempo han-
no bisogno di essere chiariti. Nello stesso tempo, numero-
si passaggi di esso custodiscono una forza spirituale, sa-
pienziale e culturale unica, permettono una ricca cate-
chesi sulle realtà umane e manifestano le tappe del cam-
mino di fede di un popolo. La conoscenza e la lettura dei
Vangeli non escludono che l’approfondimento dell’Antico
Testamento dia alla lettura e all’intelligenza del Nuovo
Testamento una profondità sempre più grande.

g. Infine, in ottica pastorale assai concreta, merita se-
gnalare alcune osservazioni che aiutano a discernere me-
glio il rapporto dei fedeli con la dottrina della fede. I fe-
deli, in generale, distinguono la Bibbia da altri testi reli-
giosi e la ritengono più importante nella vita di fede, però
non pochi in pratica preferiscono testi spirituali più sem-
plici da capire, messaggi e scritti edificanti o diverse ma-
nifestazioni della pietà popolare. Si potrebbe dire che il
popolo incontra la parola di Dio per via pratica, vivendo-
la più che sapendone le origini e le motivazioni. È una si-
tuazione di positività e insieme di fragilità. Bisogna saper
parlare alla gente riconoscendo il suo modo di compren-
dere. Aiutare i fedeli a capire che cosa è la Bibbia, perché

c’è, cosa dona alla fede, come si usa, diventa un compito
necessario nelle attività pastorali.

2 .B . Come interpretare  la  B ibbia
secondo la  fede del la  Chiesa

«La parola di Dio è viva, efficace»
(EB 4,12)

Il problema ermeneutico in prospettiva pastorale
19. Il problema ermeneutico, entro cui si collocano

l’attualizzazione della parola di Dio e insieme l’incultura-
zione,19 è una questione delicata e importante. Dio, infat-
ti, propone alla persona non qualche informazione più o
meno curiosa e nemmeno di ordine puramente umano,
scientifico, ma gli comunica la sua Parola di verità e di sal-
vezza e questo richiede a chi ascolta una comprensione
intelligente, vitale, responsabile e quindi attuale. Ciò com-
porta il doppio movimento di riconoscere il senso vero
della Parola detta o scritta, così come la comunica il Si-
gnore tramite gli autori sacri, e insieme richiede che la Pa-
rola sia significativa per chi l’ascolta anche oggi.

In ascolto dell’esperienza
20. Dalle risposte dei vescovi si evince che l’interpre-

tazione della Parola, nonostante le apparenze contrarie,
risulta accessibile. Tanti cristiani, in comunità o singolar-
mente, scrutano la parola di Dio con la disponibilità a
comprendere ciò che Dio dice e attentamente ubbidirvi.
Ebbene questa disponibilità della fede è per la Chiesa una
preziosa possibilità per abilitare a una corretta compren-
sione e attualizzazione del Testo sacro. Oggi questa op-
portunità (kairos) vale, in certo modo ancora di più, per-
ché si apre un confronto nuovo tra la parola di Dio e le
scienze dell’uomo, in particolare nell’ambito della ricerca
filosofica, scientifica e storica. Grande ricchezza di verità
e di valori su Dio, sull’uomo, sulle cose proviene da que-
sto contatto tra Parola e cultura. La ragione, pertanto, in-
terpella la fede e da questa viene coinvolta a collaborare
per una verità e vita consone alla rivelazione di Dio e alle
attese dell’umanità.

Ma non mancano anche i rischi di un’interpretazione
arbitraria e riduttiva, dovuti anzitutto al fondamentali-
smo, per cui, da una parte si manifesta il desiderio di ri-
manere fedeli al testo, dall’altra si misconosce la natura
stessa dei testi, incorrendo in gravi errori e generando an-
che inutili conflitti.20 Esistono pure le cosiddette letture
ideologiche della Bibbia, secondo precomprensioni rigide
di ordine spirituale o sociale e politico, o semplicemente
umane, senza il supporto della fede (cf. 2Pt 1,19-20; 3,16),
fino a forme di contrapposizione e di separazione tra la
forma scritta, attestata anzitutto nella Bibbia, la forma vi-
va dell’annuncio e l’esperienza di vita dei credenti. In ge-
nerale, si nota una scarsa o imprecisa conoscenza delle re-
gole ermeneutiche della Parola.

Il senso della parola di Dio e la via per trovarlo
21. Alla luce del concilio Vaticano II e del magistero

successivo,21 alcuni aspetti sembrano oggi bisognosi di at-
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tenzione e riflessione specifica, in vista di un’adeguata co-
municazione pastorale: la Bibbia, libro di Dio e dell’uo-
mo, va letta unificando correttamente il senso storico-let-
terale e il senso teologico-spirituale, o più semplicemente
senso spirituale.22 La nota citata della Pontificia commis-
sione biblica ne dà questa definizione: «Come regola ge-
nerale possiamo definire il senso spirituale, compreso se-
condo la fede cristiana, il senso espresso dai testi biblici
quando vengono letti sotto l’influsso dello Spirito Santo
nel contesto del mistero pasquale di Cristo e della vita
nuova che ne risulta. Questo contesto esiste effettivamen-
te. Il Nuovo Testamento riconosce in esso il compimento
delle Scritture. È perciò normale rileggere le Scritture al-
la luce di questo nuovo contesto, quello della vita nello
Spirito».23

Questo significa che il metodo storico-critico è neces-
sario per una corretta esegesi, convenientemente arricchi-
to con altre forme di approccio,24 ma per giungere al sen-
so totale della Scrittura è necessario avvalersi dei criteri
teologici, riproposti dalla Dei Verbum: «contenuto e unità
di tutta la sacra Scrittura, (…) viva Tradizione di tutta la
Chiesa, (…) analogia della fede» (DV 12; EV 1/893).25

Oggi, su questo punto, si avverte la necessità di un’appro-
fondita riflessione teologica e pastorale per formare le no-
stre comunità a una intelligenza retta e fruttuosa. Afferma
il papa Benedetto XVI: «mi sta molto a cuore che i teolo-
gi imparino a leggere e ad amare la Scrittura così come,
secondo la Dei Verbum, il Concilio lo ha voluto: che veda-
no l’unità interiore della Scrittura – una cosa aiutata oggi
dall’“esegesi canonica” (che senz’altro si trova ancora in
un timido stadio iniziale) – e che poi di essa facciano una
lettura spirituale, che non è una cosa esterna di carattere
edificante, ma invece un immergersi interiormente nella
presenza della Parola. Mi sembra un compito molto im-
portante fare qualcosa in questo senso, contribuire affin-
ché accanto, con e nell’esegesi storico-critica sia data ve-
ramente un’introduzione alla Scrittura viva come attuale
parola di Dio».26

Incidenze pastorali
22. Il popolo di Dio va educato a scoprire questo

grande orizzonte della parola di Dio, evitando di rendere
complicata la lettura della Bibbia. Vale la verità che le co-
se più importanti nella Bibbia sono anche le più diretta-
mente collegate all’esistenza, come è la vita di Gesù. Ri-
cordiamo alcuni punti nodali di una retta interpretazione
del Libro sacro.

a. Innanzitutto si ricorda l’interpretazione della paro-
la di Dio che si compie ogni volta che la Chiesa si riunisce
per celebrare i divini misteri. Al riguardo l’Introduzione al
Lezionario, che viene proclamato nell’eucaristia, ricorda:
«Poiché per volontà di Cristo stesso il nuovo popolo di
Dio è distinto nella mirabile varietà delle sue membra, co-
sì anche diversi sono i compiti e gli uffici che spettano a
ciascuno riguardo alla parola di Dio: ai fedeli spetta l’a-
scoltarla e il meditarla; l’esporla invece spetta soltanto a
coloro che in forza della sacra ordinazione hanno il com-
pito magisteriale, o a coloro ai quali viene affidato l’eser-
cizio di questo ministero. Così nella dottrina, nella vita e
nel culto la Chiesa perpetua e trasmette a tutte le genera-
zioni tutto ciò che essa stessa è e tutto ciò che crede, così
da tendere incessantemente, nel volgere dei secoli, alla
pienezza della verità divina, finché si compia in essa la pa-
rola di Dio».27

b. Conviene precisare che «il senso spirituale non è da
confondere con le interpretazioni soggettive dettate dal-
l’immaginazione o dalla speculazione intellettuale». Esso
scaturisce da «tre livelli di realtà: il testo biblico [nel suo
senso letterale], il mistero pasquale e le circostanze pre-
senti di vita nello Spirito».28 Occorre partire in ogni caso
dal testo biblico come primario e insostituibile anche nel-
l’azione pastorale.

c. Riconoscendo che la nota della Pontificia commis-
sione biblica, L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa,
non ha in genere superato la cerchia degli esperti, biso-
gnerà impegnarsi ad aiutare i lettori credenti a conoscere
le leggi elementari di un approccio al testo biblico. Di
grande valore sono i sussidi pensati per questo scopo.

d. In tale prospettiva vanno considerate, rettamente
comprese e ricuperate la straordinaria esegesi dei padri29

e la grande intuizione medievale dei «quattro sensi della
Scrittura», perché non hanno perso il loro interesse; non
vanno trascurate le diverse risonanze e tradizioni che la
Bibbia suscita nella vita del popolo di Dio, nelle figure dei
santi, dei maestri spirituali, dei testimoni. Come pure va
considerato l’apporto delle scienze teologiche e umane; la
«storia degli effetti» (Wirkungsgeschichte), specie nell’arte,
può essere una feconda testimonianza di lettura spiritua-
le. Poiché oggi la Bibbia è letta anche dai non credenti,
che ne mettono in luce il valore antropologico, può essere
arricchente una corretta interpretazione di questo aspet-
to. La sacra Scrittura va letta in comunione con la Chie-
sa di tutti i luoghi e tempi, con i grandi testimoni della Pa-
rola, dai primi padri fino ai santi e al magistero di oggi.30
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e. È da sottolineare la richiesta fatta al sinodo non so-
lo di affrontare i classici problemi della Bibbia, ma anche
di mettere in rapporto con essa i problemi attuali come la
bioetica e l’inculturazione. Possiamo dire questo con una
espressione frequente nei gruppi biblici: «Come si va dal-
la vita al testo e dal testo alla vita», o anche «come legge-
re la Bibbia con la vita e la vita con la Bibbia?».

f. Va segnalato, dal punto di vista della comunicazio-
ne della fede, un problema nuovo dell’ermeneutica bibli-
ca. Esso non riguarda soltanto la comprensione del lin-
guaggio biblico, ma anche la conoscenza della cultura at-
tuale, che è sempre meno legata alla parola orale o scrit-
ta, e più orientata verso una cultura elettronica, per cui la
proclamazione tradizionale della Parola può risuonare te-
diosa agli uditori, inondati dalle tecniche informatiche.

3 . At teggiamento r ichiesto 
a  chi  ascolta  la  Parola

«Ascolta, popolo mio» 
(SAL 50,7)

Dalle risposte dei vescovi ai Lineamenta risulta che bi-
sogna coltivare nel popolo una relazione orante, persona-
le e comunitaria, con la parola di Dio, la quale suscita e
nutre la risposta della fede.

Una parola efficace
23. I soggetti dell’evento della Parola sono Dio che

l’annuncia e il destinatario, persona singola o comunità.
Dio parla, ma senza l’ascolto del credente la Parola si mo-
stra detta, ma non accolta. Per questo si può dire che la ri-
velazione biblica è l’incontro tra Dio e il popolo nell’espe-
rienza dell’unica Parola e che entrambi fanno la Parola.
La fede opera, la Parola la crea.

Il testo di Eb 4,12-13, assieme a Is 55,9-11 e a tanti al-
tri testi, afferma l’infallibile efficacia della parola di Dio.
Come intendere tale efficacia? La domanda si fa ancora
più necessaria per un fatto proposto da diversi contributi
dei vescovi, secondo cui alcuni cristiani neofiti danno alla
lettura del Libro sacro una valenza quasi magica, senza
un personale, specifico impegno di responsabilità. In real-
tà, la parola di Dio dispiega la sua efficacia, come afferma
la parabola del seminatore (cf. Mc 4,1-20), quando ven-
gono tolti gli ostacoli e poste le condizioni perché il seme
della Parola fruttifichi.

Quanto poi al tipo di efficacia proprio della parola di
Dio, è illuminante un altro testo evangelico, che utilizza
l’immagine del seme che deve morire per portare frutto:
Cristo parla della necessità della sua morte per adempie-
re il disegno di salvezza. La croce è direttamente potenza
e sapienza di Dio; l’Evangelo è la «parola della croce»,
scrive Paolo ai cristiani di Corinto (1Cor 1,18). L’efficacia
della Parola è, dunque, dell’ordine della croce. Parola e
croce sono due realtà che si collocano sullo stesso piano.
La loro potenza è tutta nel dinamismo dell’amore divino
che le attraversa: «Dio infatti ha tanto amato il mondo da
dare il suo Figlio unigenito» (Gv 3,16; cf. Rm 5,8). Trova
il frutto della Parola chi crede all’amore di Dio che la pro-

nuncia. Allora la potenzialità della parola di Dio accade,
si realizza, si fa veramente personale.

Il credente: colui che ascolta
la parola di Dio nella fede
24. «A Dio che rivela è dovuta l’obbedienza della fe-

de». A lui, che parlando si dona, l’uomo ascoltando «si ab-
bandona tutto (...) liberamente» (DV 5; EV 1/877). L’uo-
mo che, anche in forza dell’intima struttura della persona
è uditore della Parola, riceve da Dio la grazia di rispon-
dere nella fede. Ciò comporta, da parte della comunità e
di ogni singolo credente, un atteggiamento di piena ade-
sione a una proposta di totale comunione con Dio e di af-
fidamento alla sua volontà (cf. DV 2). Questo atteggia-
mento di fede comunionale si manifesterà per ogni incon-
tro con la parola di Dio, nella predicazione viva e nella let-
tura della Bibbia. Non a caso la Dei Verbum applica al Li-
bro sacro quanto afferma globalmente per la parola di
Dio: «Dio parla agli uomini come ad amici (…) per invi-
tarli e ammetterli alla comunione con sé» (DV 2; EV
1/873). «Nei Libri sacri, il Padre che è nei cieli viene con
molta amorevolezza incontro ai suoi figli e discorre con
essi» (DV 21; EV 1/904). Rivelazione è comunione di
amore, che la Scrittura sovente esprime con il termine di
alleanza. In sintesi, si tratta di un atteggiamento di pre-
ghiera, «colloquio tra Dio e l’uomo, poiché “gli parliamo
quando preghiamo e lo ascoltiamo quando leggiamo gli
oracoli divini”» (DV 25; EV 1/908).31

La parola di Dio trasforma la vita di coloro che vi si
accostano con fede. La Parola non è mai esaurita, è ogni
giorno nuova. Ma perché questo avvenga occorre una fe-
de che ascolta. La Scrittura attesta a più riprese che l’a-
scolto è ciò che rende Israele popolo di Dio: «Se vorrete
ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sa-
rete per me la proprietà tra tutti i popoli» (Es 19,5; cf. Ger
11,4). L’ascolto crea un’appartenenza, un legame, fa en-
trare nell’alleanza. Nel Nuovo Testamento l’ascolto è di-
retto alla persona di Gesù, il Figlio di Dio: «Questi è il Fi-
glio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascol-
tatelo» (Mt 17,5 e par.).

Il credente è uno che ascolta. Chi ascolta confessa la
presenza di colui che parla e vuole coinvolgersi con lui;
chi ascolta scava in sé uno spazio all’inabitazione dell’al-
tro; chi ascolta si dispone con fiducia all’altro che parla.
Perciò i Vangeli chiedono discernimento su ciò che si
ascolta (cf. Mc 4,24) e su come si ascolta (cf. Lc 8,18): in-
fatti, noi siamo ciò che ascoltiamo! La figura antropologi-
ca che la Bibbia vuole costruire è dunque quella di un uo-
mo capace di ascoltare, abitato da un cuore che ascolta
(cf. 1Re 3,9). Essendo questo ascolto non una mera audi-
zione di frasi bibliche ma discernimento pneumatico del-
la parola di Dio, esso richiede la fede e deve avvenire nel-
lo Spirito Santo.

Maria modello di accoglienza 
della Parola per il credente
25. Nella storia della salvezza emergono grandi fi-

gure di uditori e di evangelizzatori della parola di Dio:
Abramo, Mosè, i profeti, i santi Pietro e Paolo, gli altri
apostoli, gli evangelisti. Essi ascoltando fedelmente la
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parola del Signore e comunicandola hanno fatto spazio
al regno di Dio.

In questa prospettiva, ruolo centrale assume la figura
della vergine Maria che ha vissuto in modo incomparabi-
le l’incontro con la parola di Dio, che è lo stesso Gesù. Per
questo è costituita modello provvidenziale di ogni ascolto
e annuncio. Già educata alla familiarità con la parola di
Dio nell’esperienza così intensa delle Scritture del popolo
cui appartiene, Maria di Nazaret, a partire dall’evento
dell’annunciazione fino alla croce, anzi fino alla Penteco-
ste, accoglie nella fede, medita, interiorizza e vive intensa-
mente la Parola (cf. Lc 1,38; 2,19.51; At 17,11). In forza
del suo sì, primo e mai interrotto, alla parola di Dio, ella
sa guardare attorno a sé e vive le urgenze del quotidiano,
consapevole che ciò che riceve come dono dal Figlio è un
dono per tutti: nel servizio a Elisabetta, a Cana e sotto la
croce (cf. Lc 1,39; Gv 2,1-12; 19,25-27). Pertanto a lei si
addice quanto detto da Gesù in sua presenza: «Mia ma-
dre e i miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di
Dio e la mettono in pratica» (Lc 8,21). «Essendo intima-
mente penetrata dalla parola di Dio può, ella, diventare
madre della parola incarnata».32

In particolare, va considerato il suo modo di ascoltare
la Parola. Il testo evangelico «Maria, da parte sua, serba-
va tutte queste cose meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19)
significa che ella ascoltava e conosceva le Scritture, le me-
ditava nel cuore in una sorta di processo interiore di ma-
turazione, dove l’intelligenza non è separata dal cuore.
Maria ricercava il senso spirituale della Scrittura e lo tro-
vava collegandolo (symballousa) alle parole, alla vita di
Gesù e agli avvenimenti che veniva scoprendo nella sua
storia personale. Maria è nostro modello tanto per acco-
gliere la fede, la Parola, quanto per studiarla. Non basta a
lei accoglierla, vi si ferma sopra. Non solamente la possie-
de, ma nello stesso tempo la valorizza. Le dona l’assenso,
ma anche la sviluppa. Così Maria si fa simbolo per noi,
per la fede dei semplici e per quella dei dottori della Chie-
sa che cercano, soppesano, definiscono come professare il
Vangelo.

Ricevendo la buona notizia, Maria si mostra tipo idea-
le dell’obbedienza della fede, diventa icona vivente della
Chiesa nel servizio della Parola. Recita Isacco della Stel-
la: «Nelle Scritture divinamente ispirate quello che è det-
to in generale della vergine madre Chiesa s’intende sin-
golarmente della vergine madre Maria (...). Eredità del Si-
gnore in modo universale è la Chiesa, in modo speciale è
Maria, in modo particolare ogni anima fedele. Nel taber-
nacolo del grembo di Maria Cristo dimorò nove mesi, nel
tabernacolo della fede della Chiesa sino alla fine del mon-
do, nella conoscenza e nell’amore dell’anima fedele per
l’eternità».33 Maria insegna a non rimanere estranei spet-
tatori di una parola di vita, ma a diventare partecipi, fa-
cendo proprio l’«eccomi» dei profeti (cf. Is 6,8) lasciando-
ci condurre dallo Spirito Santo che abita in noi. Ella «ma-
gnifica» il Signore scoprendo nella sua vita la misericordia

di Dio, che la rende «beata» perché «ha creduto nell’a-
dempimento delle parole del Signore» (Lc 1,45). Dice san-
t’Ambrogio che ogni cristiano che crede concepisce e ge-
nera il Verbo di Dio. Se c’è una sola madre di Cristo se-
condo la carne, secondo la fede, invece, Cristo è il frutto
di tutti.34

Incidenze pastorali
26. Notevoli sono le incidenze pastorali riguardanti la

fede nella parola di Dio.
a. Si può leggere la Bibbia senza la fede, ma senza la

fede non si può ascoltare la parola di Dio. Un gruppo bi-
blico è valido se mentre legge la Bibbia si educa alla fede,
conformando la vita cristiana secondo le indicazioni che
offre la Bibbia e illuminando con la fede i momenti diffi-
cili.

b. All’uomo di oggi si deve parlare in maniera positi-
va e incoraggiante, offrendo suggerimenti molteplici per
l’accostamento al testo, alla lettura spirituale, alla pre-
ghiera, alla condivisione della Parola. Si tratta anzitutto
d’accostare la Parola, non tanto come deposito di riferi-
menti dogmatici o pastorali, ma come fonte di acqua vi-
va, nella sorpresa gioiosa di ascoltare il Signore nel pro-
prio contesto di vita. Si tratta di mettere in atto il cerchio
ermeneutico completo: credere per comprendere, com-
prendere per credere; la fede cerca l’intelligenza, l’intelli-
genza si apre alla fede. Il racconto di Emmaus è un mo-
dello esemplare d’incontro del credente con la stessa Pa-
rola incarnata (cf. Lc 24,13-35).

c. «Ascolta, Israele», «Shemà Israel», è il comanda-
mento primario del popolo di Dio (Dt 6,4). «Ascolta» è
anche la prima parola della Regola di san Benedetto. Dio
invita il fedele ad ascoltare con l’orecchio del cuore. Il
cuore nella Bibbia non è soltanto la sede dei sentimenti o
dell’emozione, ma il centro più profondo della persona
ove si prendono le decisioni. Per questo è necessario il si-
lenzio che si prolunga al di là delle parole. Lo Spirito San-
to fa intendere e comprendere la parola di Dio, unendosi
silenziosamente al nostro spirito (cf. Rm 8,26-27).

d. Bisogna ascoltare come Maria e con Maria, madre
ed educatrice della parola di Dio. Vi è la forma semplice
e universale di ascolto orante della Parola che sono i mi-
steri del rosario. Giovanni Paolo II ha messo in luce la ric-
chezza biblica di esso, definendolo compendio del Vange-
lo, in cui l’enunciazione del mistero lascia parlare Dio,
permette di contemplare Cristo con Maria.35 Ancora di
più, come la vergine Maria, tempio dello Spirito, in una
vita silenziosa, umile e nascosta, la Chiesa tutta va educa-
ta a testimoniare questo rapporto stretto tra Parola e Si-
lenzio, Parola e Spirito di Dio. L’ascolto della Parola nel-
la fede diventa poi nel credente comprensione, meditazio-
ne, comunione, condivisione, attuazione: si intravedono
qui i lineamenti della lectio divina, come la via privilegia-
ta dell’accostamento credente alla Bibbia.

e. È giusto ricordare che l’atteggiamento di fede ri-
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guarda la parola di Dio in tutti i suoi segni e linguaggi.
È una fede che riceve dalla Parola una comunicazione di
verità tramite il racconto o la formula dottrinale; una fe-
de che riconosce la parola di Dio come stimolo primario
a una conversione efficace, luce per rispondere alle tan-
te domande del credente, guida a un discernimento sa-
pienziale della realtà, sollecitazione a fare la Parola (cf.
Lc 8,21), e non solo a leggerla o dirla, e finalmente fon-
te permanente di consolazione e di speranza. Ne conse-
gue il compito di riconoscere e assicurare il primato alla
parola di Dio nella propria vita di credenti, accoglien-
dola così come la Chiesa l’annuncia, la comprende, la
spiega, la vive.

f. Infine per le molte persone che non sanno leggere
occorre predisporre opportuni servizi di comunicazione
della Parola tradotta nelle lingue appropriate.

II. La parola di Dio
nella vita della Chiesa

«Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano
le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri.

Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo
e non vi ritornano senza avere irrigato la terra,

senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme 
al seminatore e pane da mangiare, così sarà della parola uscita

dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato
ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata»

(IS 55,9-11)

4. La  parola  d i  Dio  v iv i f ica  la  Chiesa

«La lettera che Dio ha inviato agli uomini»36

Quando lo Spirito Santo inizia a muovere la vita del
popolo, uno dei primi e più forti segni è l’amore per la pa-
rola di Dio nella Scrittura e il desiderio di conoscerla di
più. Ciò avviene perché la parola della Scrittura è una pa-
rola che Dio indirizza a ciascuno personalmente come
una lettera nelle concrete circostanze di vita. Ha una im-
mediatezza straordinaria e il potere di penetrare nel cen-
tro dell’essere umano. Infatti:

– la Chiesa nasce e vive della parola di Dio;
– la parola di Dio sostiene la Chiesa lungo tutta la sua

storia;
– la parola di Dio permea e anima, nella potenza del-

lo Spirito Santo, tutta la vita della Chiesa.

La Chiesa nasce e vive della parola di Dio
27. Negli Atti degli apostoli si legge di Paolo e Bar-

naba che ad Antiochia «non appena furono arrivati, ri-
unirono la comunità e riferirono tutto quello che Dio ave-
va compiuto per mezzo loro e come aveva aperto ai pa-
gani la porta della fede» (At 14,27).

Il sinodo è il luogo in cui si potranno certamente sen-
tire «i miracoli e i prodigi» della parola di Dio, come già

avvenne ad Antiochia e nell’assemblea di Gerusalemme
in ascolto di Barnaba e Paolo (cf. At 15,12). Infatti, in tut-
te le Chiese particolari si fanno esperienze molteplici del-
la parola di Dio: nell’eucaristia, nella lectio divina, comu-
nitaria e personale, nella giornata della Bibbia, nei corsi
biblici, nei gruppi del Vangelo o di ascolto della parola di
Dio, nel cammino biblico diocesano, negli esercizi spiri-
tuali, nei pellegrinaggi in Terra Santa, nelle celebrazioni
della Parola, nelle espressioni della musica, delle arti pla-
stiche, della letteratura e del cinema.

Molteplici costatazioni emergono dalle risposte ai Li-
neamenta:

– Dopo il concilio Vaticano II, si legge di più la paro-
la di Dio, soprattutto in riferimento con la liturgia eucari-
stica. In molte Chiese si dà un posto privilegiato alla Bib-
bia esponendola in modo visibile a fianco dell’altare o sul-
l’altare, come avviene nelle Chiese orientali.

– Sta a monte uno sforzo notevole da parte della Chie-
sa perché l’accesso alla sacra Scrittura sia un fatto di po-
polo. Conferenze episcopali, diocesi, parrocchie, comuni-
tà religiose, associazioni e movimenti hanno intrapreso la
via grande della parola di Dio in maniera del tutto nuova
rispetto a qualche decennio fa.

– Il desiderio di essere introdotti al gusto della parola
di Dio, per certuni prevale rispetto ad altre domande di
servizio pastorale. Esso comunque resta sempre come bi-
sogno di fondo della gente anche più distratta, che si fa
sensibile al Gesù dei Vangeli.

– Ciò non toglie che il grado di familiarità con la pa-
rola di Dio sia diversificato. Nel mondo di antica cristia-
nità la Bibbia si trova nelle case più che in altri tempi, ma
forse non sempre come Libro veramente letto. Dati stati-
stici in una parte del mondo attestano che deve sensibil-
mente crescere l’uso significativo della Bibbia, come pure
deve maturare la consapevolezza del ruolo fondante e de-
cisivo della parola di Dio per una vita di fede.

– Diverso è il dato di altre zone geografiche dove il
problema è piuttosto la scarsità di mezzi, in particolare di
traduzioni. È edificante ricordare le esperienze che questi
fratelli e sorelle spesso poveri fanno a contatto con la pa-
rola di Dio. Valga almeno come attestazione autorevole
quanto si legge nella nota della Pontificia commissione bi-
blica: «È motivo di gioia vedere la Bibbia presa in mano
da gente umile e povera, che può fornire alla sua inter-
pretazione e alla sua attualizzazione una luce più pene-
trante, dal punto di vista spirituale ed esistenziale, di quel-
la che viene da una scienza sicura di se stessa».37

– Si manifesta un paradosso: alla fame della parola di
Dio non sempre corrisponde una predicazione adeguata
da parte dei pastori della Chiesa, per carenze nella pre-
parazione seminaristica o nell’esercizio pastorale.

La parola di Dio sostiene la Chiesa 
lungo tutta la sua storia
28. È un dato costante nella vita del popolo di Dio at-

tingere forza dalla Parola, la quale quindi non è statica,
ma è Parola che corre (cf. 2Ts 3,1) e scende, come una fe-
conda pioggia dal cielo (cf. Is 55,10-11). Ciò avviene da
quando parlavano i profeti al popolo, Gesù alla folla e ai
discepoli, gli apostoli alla prima comunità, fino ai nostri
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giorni. Possiamo ben dire che il servizio della parola di
Dio caratterizza le diverse epoche all’interno dello stesso
mondo biblico e poi nella storia della Chiesa.

Così nel tempo dei padri, la Scrittura è al centro come
sorgente donde attingere teologia, spiritualità, orienta-
mento pastorale. I padri sono i maestri insuperabili di
quella lettura spirituale della Scrittura che, quando è ge-
nuina, non è dimenticanza della lettera, cioè del corretto
senso storico, ma è capacità di leggere la lettera nello Spi-
rito. Nel Medioevo, la sacra Pagina costituisce la base del-
la riflessione teologica; per bene incontrarla si elabora la
dottrina dei quattro sensi: letterale, allegorico, tropologi-
co, anagogico.38 Nel periodo antico la parola di Dio nella
lectio divina costituisce la forma monastica della preghie-
ra; fa da fonte dell’ispirazione artistica; si trasmette al po-
polo nelle tante forme della predicazione e della pietà po-
polare. Nell’età moderna, l’insorgere dello spirito critico,
il progresso scientifico, la divisione tra i cristiani e il con-
seguente impegno ecumenico, stimolano, non senza diffi-
coltà e contrasti, un più corretto studio e insieme una mi-
gliore comprensione del mistero della Scrittura nel seno
della Tradizione. Nell’epoca contemporanea si sviluppa il
progetto di rinnovamento basato sulla centralità della pa-
rola di Dio, che attraverso il concilio Vaticano II prosegue
fino al presente sinodo.

Nel quadro della grande Tradizione, ogni Chiesa par-
ticolare si sviluppa nel tempo con modi e caratteri propri.
Soprattutto, come insegna ancora la storia, è possibile ve-
dere connessioni, influenze e prestiti reciproci. Intanto è
necessario registrare una duplice notizia: da una parte si
può constatare che la parola di Dio si diffonde ed evange-
lizza le diverse Chiese particolari dei cinque continenti: in
esse si incarna progressivamente, diventando anima vivifi-
cante della fede di tanti popoli, fondamentale fattore di co-
munione, fonte di ispirazione e trasformazione delle cul-
ture e della società; dall’altra parte, appare che la pastora-
le biblica soffre per ragioni storiche, legate al momento
dell’evangelizzazione, ma anche per problemi reali di fede
nel diverso contesto di vita o per carenze economiche.

La parola di Dio permea e anima, nella potenza 
dello Spirito Santo, tutta la vita della Chiesa
29. Esiste una correlazione tra uso della Bibbia, con-

cezione della Chiesa e prassi pastorale. Il giusto rapporto
si realizza quando lo Spirito Santo crea armonia tra Scrit-
tura e comunità. Sarà dunque importante rispettare il bi-
sogno interiore che muove la comunità all’incontro con la
parola di Dio, ma si baderà anche a controllare quella
sensibilità che esalta lo spontaneismo, l’esperienza stretta-
mente soggettiva e la sete del prodigioso. Così pure si pre-
sterà attenzione a ciò che dice il testo della Scrittura, cer-
cando di sostare su di esso per coglierne il senso letterale,
prima di farne applicazioni alla vita. Non è cosa sempre

facile. Si segnala il rischio del fondamentalismo, fenome-
no che ha risvolti antropologici, sociologici e psicologici
estesi, ma che si applica in modo particolare alla lettura
biblica e alla conseguente interpretazione del mondo. A
livello di lettura biblica, il fondamentalismo si rifugia nel
letteralismo e rifiuta di tener conto della dimensione sto-
rica della rivelazione biblica e così non riesce ad accetta-
re pienamente la stessa incarnazione. «Questo genere di
lettura trova sempre più numerosi aderenti (...anche) tra i
cattolici (...). Il fondamentalismo (...) esige un’adesione fer-
ma e sicura ad atteggiamenti dottrinali rigidi e impone,
come fonte unica d’insegnamento riguardo alla vita cri-
stiana e alla salvezza, una lettura della Bibbia che rifiuti
ogni tipo di atteggiamento o ricerca critici».39 La forma
estrema di questo tipo di tendenza è la setta. Qui la Scrit-
tura è sottratta all’azione dinamica e vivificante dello Spi-
rito e la comunità si atrofizza come corpo non più viven-
te, ma gruppo chiuso, che non ammette differenze e plu-
ralità al proprio interno e mostra un atteggiamento ag-
gressivo verso altri modi di pensare.40

Invece urge mantenere viva nella comunità la docilità
allo Spirito Santo, superando il rischio di spegnere lo Spi-
rito con l’eccessivo attivismo e l’esteriorità della vita di fe-
de, evitando il pericolo della burocratizzazione della
Chiesa, dell’azione pastorale limitata ai suoi aspetti istitu-
zionali e della riduzione della lettura biblica a un’attività
tra le altre.

30. Bisogna tener presente che, come afferma Gesù,
lo Spirito guida la Chiesa alla verità tutta intera (cf. Gv
16,13), quindi fa comprendere il vero senso della parola di
Dio, portando finalmente all’incontro con il Verbo stesso,
il Figlio di Dio, Gesù di Nazaret. Lo Spirito è l’anima e
l’esegeta della Sacra Scrittura. Perciò la Scrittura, non sol-
tanto va «letta e interpretata con lo stesso Spirito con il
quale è stata scritta» (DV 12; EV 1/893), ma di essa la
Chiesa, guidata dallo Spirito, cerca di raggiungere una in-
telligenza sempre più profonda per nutrire i suoi figli, av-
valendosi in particolare dello studio dei padri di Oriente e
di Occidente (cf. DV 23), della ricerca esegetica e teologi-
ca, della vita dei testimoni e dei santi.

Preziosa al riguardo è la linea tracciata nei praenotan-
da al Lezionario, dove si afferma: «Perché la parola di Dio
operi davvero nei cuori ciò che fa risuonare negli orecchi,
si richiede l’azione dello Spirito Santo; sotto la sua ispira-
zione e con il suo aiuto la parola di Dio diventa fonda-
mento dell’azione liturgica, norma e sostegno di tutta la
vita. L’azione dello stesso Spirito Santo non solo previene,
accompagna e prosegue tutta l’azione liturgica, ma a cia-
scuno suggerisce nel cuore (cf. Gv 14,15-17.25-26; 15,26-
16,15) tutto ciò che nella proclamazione della parola di
Dio viene detto per l’intera assemblea dei fedeli e, mentre
rinsalda l’unità di tutti, favorisce anche la diversità dei ca-
rismi e ne valorizza la molteplice azione».41
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La comunità cristiana, quindi, si costruisce ogni gior-
no lasciandosi guidare dalla parola di Dio, sotto l’azione
dello Spirito Santo, che dona illuminazione, conversione
e consolazione. Infatti, «tutto ciò che è stato scritto prima
di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché in virtù
della perseveranza e della consolazione che ci vengono
dalle Scritture teniamo viva la nostra speranza» (Rm
15,4). Diventa compito primario dei pastori aiutare i fe-
deli a comprendere cosa significhi incontrare la parola di
Dio sotto la guida dello Spirito, come in particolare ciò
avvenga nella lettura spirituale della Bibbia, nell’atteggia-
mento dell’ascolto e della preghiera. A questo proposito
afferma Pietro Damasceno: «Colui che ha esperienza del
senso spirituale delle Scritture sa che il senso della più
semplice parola della Scrittura e di quella più eccezional-
mente sapiente sono una cosa sola e hanno di mira la sal-
vezza dell’uomo».42

Incidenze pastorali
31. Se la parola di Dio è fonte di vita per la Chiesa, di-

venta essenziale considerare la Sacra Scrittura come ali-
mento vitale. Ciò comporta:

a. Mantenere una costante verifica sull’effettivo posto
che la parola di Dio occupa nella vita della propria co-
munità, sulle esperienze più costruttive e anche sui rischi
più ricorrenti.

b. Riconoscere la storia e la diffusione della parola di
Dio nella propria comunità, diocesi, nazione, continente,
nella Chiesa in generale, per apprendere le grandi azioni
di Dio (magnalia Dei), percepire meglio i bisogni e le ini-
ziative da prendere e dare solidarietà alle comunità pove-
re di risorse materiali e spirituali.

c. Per attuare in maniera incisiva una pastorale ani-
mata dalla parola di Dio è indispensabile riconoscere e
promuovere il ruolo insostituibile delle Chiese particolari
in comunione fra loro. È dalla loro effettiva iniziativa co-
me popolo di Dio unito con il vescovo che sorgono espe-
rienze grandi e piccole, si crea un flusso continuo della Pa-
rola nelle diverse comunità.

5 . La  parola  d i  Dio  
nei  moltepl ic i  serv iz i  del la  Chiesa

«Il pane della vita dalla mensa sia della parola di Dio
che del corpo di Cristo»

(DV 21; EV 1/904)

Ministero della Parola
32. «È necessario che la predicazione ecclesiastica

come la stessa religione cristiana sia nutrita e regolata dal-
la sacra Scrittura» (DV 21; EV 1/904). Con questa affer-
mazione il concilio Vaticano II richiama impegni specifi-
ci che richiedono interventi concreti.

Si noti che il servizio della Parola nelle Chiese partico-
lari si sta realizzando nei diversi ambiti ed espressioni di
vita, con un programma che porta a riconoscere al mo-
mento liturgico della eucaristia e di ogni sacramento l’a-
spetto primario di esperienza della parola di Dio. Si av-
verte la necessità di considerare la lettura orante nella for-

ma della lectio divina, a livello comunitario e personale,
come la meta alta e comune e di promuovere una cate-
chesi che sia iniziazione alla sacra Scrittura, vivificando
con essa i programmi catechistici e i catechismi stessi, la
predicazione e la pietà popolare.

Occorre inoltre stimolare l’incontro con la parola di
Dio tramite l’apostolato biblico, curando la nascita e la
guida dei gruppi biblici e fare in modo che la Parola, pa-
ne di vita, diventi anche pane materiale, cioè porti ad aiu-
tare i poveri e i sofferenti. Si ritiene urgente valorizzare la
Parola anche con studi e incontri che ne mettano in rilie-
vo le relazioni con la cultura e lo spirito umano, in un con-
fronto interreligioso e interculturale. Per realizzare questi
obiettivi, si chiede fede attenta, dedizione apostolica, cura
pastorale intelligente, creativa e continua, in un esercizio
che favorisca lo spirito di comunione. Mai come in questo
ambito, emerge una esigenza di una pastorale continua-
mente animata dalla Bibbia.

In questa prospettiva di unità e interazione, va ricono-
sciuto e assecondato pienamente il dinamismo secondo
cui la parola di Dio incontra l’uomo, dinamismo che sta
alla base di tutta l’azione pastorale della Chiesa: la Parola
annunciata e ascoltata chiede di farsi Parola celebrata tra-
mite la liturgia e i sacramenti, per entrare così a motivare
una vita secondo la Parola, tramite l’esperienza della co-
munione, della carità e della missione.43

L’esperienza nella liturgia e nella preghiera 
33. Dall’esperienza delle Chiese particolari emergono

alcuni punti comuni: l’incontro con la parola di Dio av-
viene, per una forte maggioranza dei cristiani in tutte le
parti del mondo, soltanto nella celebrazione eucaristica
domenicale; cresce la coscienza tra il popolo di Dio circa
l’importanza della liturgia della parola di Dio grazie an-
che al rinnovamento dell’ordinamento di questa nel nuo-
vo Lezionario; alcuni auspicano però una revisione del
Lezionario per una migliore sintonia fra le tre letture, ol-
tre una migliore fedeltà ai testi originali; circa l’omelia, si
attende un netto miglioramento; talvolta si configura la li-
turgia della Parola come una forma di lectio divina; l’Uf-
ficio divino, infine, non ha raggiunto una vasta diffusione
tra il popolo.

D’altra parte si nota che il popolo di Dio non è vera-
mente introdotto alla teologia della parola di Dio nella li-
turgia, la vive ancora passivamente, non avvertendone il
carattere sacramentale, ignorando le ricche introduzioni
dei libri liturgici perché i pastori non sempre sembrano in-
teressarsene; il vasto mondo dei segni propri della liturgia
della Parola appare non di rado ridotto a formalità ritua-
li senza una comprensione interiore; il rapporto tra paro-
la di Dio e sacramenti, in particolare il sacramento della
riconciliazione, appare scarsamente valorizzato.

La motivazione teologico-pastorale: 
Parola, Spirito, liturgia, Chiesa
34. A tutti i livelli della vita ecclesiale occorre matu-

rare la comprensione della liturgia come luogo privilegia-
to della parola di Dio, che edifica la Chiesa. È importan-
te, pertanto, porre alcune affermazioni basilari.

– La Bibbia è il libro di un popolo e per un popolo. Es-
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sa è un’eredità, un testamento consegnato a lettori, perché
attualizzino nella loro vita la storia di salvezza testimonia-
ta nello scritto. Vi è pertanto un rapporto di reciproca vi-
tale appartenenza tra popolo e Libro: la Bibbia rimane un
libro vivo con il popolo che la legge; il popolo non sussiste
senza il Libro, perché in esso trova la sua ragion d’essere,
la sua vocazione, la sua identità.

– Questa mutua appartenenza fra popolo e sacra
Scrittura è celebrata nell’assemblea liturgica, che è il
luogo in cui avviene l’opera di ricezione della Bibbia. Il
discorso di Gesù nella sinagoga di Nazaret (cf. Lc 4,16-
21) è significativo a questo proposito. Quello che avvie-
ne là, avviene anche ogni volta che vi è una proclama-
zione della parola di Dio in una liturgia.

– La proclamazione della parola di Dio contenuta nel-
la Scrittura è azione dello Spirito: come ha operato per-
ché la Parola diventasse Libro, ora, nella liturgia trasfor-
ma il Libro in Parola. Nella tradizione liturgica alessan-
drina vi è una doppia epiclesi, cioè un’invocazione allo
Spirito prima della proclamazione delle letture e una se-
conda dopo l’omelia:44 è lo Spirito che guida il presiden-
te nel compito profetico di comprendere, proclamare e
spiegare adeguatamente la parola di Dio all’assemblea e,
parallelamente, a invocare una giusta e degna ricezione
della Parola da parte della comunità radunata.

– L’assemblea liturgica, grazie allo Spirito Santo,
ascolta Cristo, «giacché è lui che parla quando nella Chie-
sa si legge la Scrittura» (SC 7; EV 1/9) e accoglie l’allean-
za che Dio rinnova con il suo popolo. Scrittura e liturgia
convergono, dunque, nell’unico fine di portare il popolo al
dialogo con il Signore. La Parola uscita dalla bocca di Dio
e testimoniata nelle Scritture torna a lui in forma di ri-
sposta orante del popolo (cf. Is 55,10-11).

– Nella liturgia, e massimamente nell’assemblea euca-
ristica, avviene la proclamazione della Scrittura in Parola,
caratterizzata da un dinamismo dialogico profondo. Fin
dall’inizio, nella storia del popolo di Dio, sia nel tempo bi-
blico sia in quello post-biblico, la Bibbia è stata sempre il
libro destinato a reggere la relazione tra Dio e il suo po-
polo; è cioè il libro per il culto e la preghiera. Infatti, la li-
turgia della Parola «non è tanto un momento di medita-
zione e di catechesi, ma è il dialogo di Dio con il suo po-
polo, dialogo in cui vengono proclamate le meraviglie del-
la salvezza e continuamente riproposte le esigenze dell’al-
leanza».45

– Importante per la Chiesa tutta, ma in particolare per
la vita consacrata è, all’interno del rapporto Parola-litur-
gia, la preghiera dell’Ufficio divino. La liturgia delle ore va
assunta come luogo privilegiato di formazione alla pre-
ghiera, soprattutto grazie ai Salmi, nei quali si manifesta

al meglio il carattere divino-umano della Scrittura. I Sal-
mi insegnano a pregare conducendo chi li canta o recita
ad ascoltare, interiorizzare e interpretare la parola di Dio.

– Accogliere la parola di Dio nella preghiera liturgica,
oltre che nella preghiera personale e comunitaria, diven-
ta dunque uno scopo ineludibile per tutti i cristiani, per
cui essi sono chiamati ad avere una nuova visione della sa-
cra Scrittura. Più che un libro scritto, va considerata co-
me una proclamazione e una testimonianza dello Spirito
Santo sulla persona di Cristo, secondo l’affermazione
conciliare, già citata, «Cristo è presente nella sua parola,
giacché è lui che parla quando nella Chiesa si legge la sa-
cra Scrittura» (SC 7; EV 1/9). Ne deriva che «massima è
l’importanza della sacra Scrittura nella celebrazione litur-
gica» (SC 24; EV 1/40).

Parola di Dio ed eucaristia 
35. Mentre nella prassi la liturgia della Parola appare

non di rado improvvisata e talvolta non sufficientemente
connessa con la liturgia eucaristica, l’intima unità fra Pa-
rola ed eucaristia è radicata nella testimonianza scritturi-
stica (cf. Gv 6), attestata dai padri della Chiesa e riaffer-
mata dal concilio Vaticano II (cf. SC 48.51.56; DV 21.26;
AG 6.15; PO 18; PC 6). Nella grande tradizione della
Chiesa troviamo espressioni significative come: «Corpus
Christi intelligitur etiam (...) Scriptura Dei» (anche la
Scrittura di Dio si considera Corpo di Cristo),46 «ego Cor-
pus Iesu Evangelium puto» (considero il Vangelo Corpo
di Gesù).47

L’accresciuta consapevolezza della presenza di Cristo
nella Parola favorisce sia la preparazione immediata alla
celebrazione eucaristica sia l’unione con il Signore nelle
celebrazioni della Parola. Perciò questo sinodo si mette in
continuità col precedente sull’eucaristia e richiede una ri-
flessione specifica sul rapporto tra parola di Dio ed euca-
ristia.48 Afferma san Girolamo: «la carne del Signore, ve-
ro cibo, e il suo sangue, vera bevanda, è quello il vero be-
ne che ci è riservato nella vita presente, nutrirsi della sua
carne e bere il suo sangue, non solo nell’eucaristia, ma an-
che nella lettura della sacra Scrittura. È infatti vero cibo e
vera bevanda la parola di Dio che si attinge dalla cono-
scenza delle Scritture».49

Parola ed economia sacramentale
36. La Parola deve essere vissuta nell’economia sa-

cramentale, come ricezione di potenza e di grazia, non
solo come comunicazione di verità, di dottrina e di pre-
cetto etico. Essa suscita un incontro in chi ascolta con fe-
de, diventando celebrazione dell’alleanza.

Eguale attenzione andrà a ogni forma di incontro con
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la Parola nell’azione liturgica: nei sacramenti, nella cele-
brazione dell’anno liturgico, nella liturgia delle ore, nei sa-
cramentali. In particolare, va data attenzione alla liturgia
della Parola nella celebrazione dei tre sacramenti dell’ini-
ziazione cristiana: battesimo, confermazione ed eucari-
stia. Si richiede una nuova coscienza circa l’annuncio del-
la parola di Dio nella celebrazione, specialmente indivi-
duale, del sacramento della penitenza. La parola di Dio
va anche valorizzata nelle variegate forme della predica-
zione e della pietà popolare.

Incidenze pastorali 
37. Il primo posto nell’attenzione pastorale spetta al-

l’eucaristia, in quanto «mensa sia della parola di Dio che
del corpo di Cristo» intimamente uniti (DV 21; EV
1/904), segnatamente nel giorno del Signore. L’eucaristia
«è il luogo privilegiato dove la comunione è costantemen-
te annunciata e coltivata».50 Tenendo anche conto che
per la maggioranza dei cristiani la messa domenicale è fi-
no a oggi l’unico momento d’incontro sacramentale con
il Signore, essa diventa dono e compito da promuovere,
con passione pastorale, con celebrazioni autentiche e
gioiose. L’eucaristia celebrata secondo questa intima fu-
sione di Parola, sacrificio e comunione costituisce un
obiettivo primario dell’annuncio e della vita cristiana.

Si metterà cura a uno svolgimento armonico delle di-
verse parti della liturgia della Parola: annuncio delle lettu-
re, omelia, professione di fede, preghiera dei fedeli, ri-
chiamando la connessione intima con la liturgia eucaristi-
ca.51 Colui di cui i testi parlano si rende presente nel sa-
crificio totale di sé al Padre.

Bisogna valorizzare le introduzioni, che spiegano il
contenuto della liturgia, in particolare i praenotanda del
Messale romano, le anafore orientali, l’ordo lectionum mis-
sae, i lezionari, il Divino ufficio e farne oggetto di forma-
zione liturgica dei pastori e dei fedeli, insieme alla costitu-
zione sulla sacra liturgia del concilio Vaticano II.

Anche sulla traduzione si richiede minore frammen-
tazione dei brani e più fedeltà al testo originale. Ricor-
dando che nella liturgia, rito e parola devono restare in-
timamente connessi (cf. SC 35), l’incontro con la parola
di Dio va realizzato nella specificità dei segni che com-
petono nella celebrazione liturgica. Tale, ad esempio è la
collocazione dell’ambone, la cura dei libri liturgici, uno
stile adeguato di lettura, la processione e l’incensazione
del Vangelo.

Inoltre, si curerà massimamente la liturgia della Pa-
rola, con la proclamazione chiara e comprensibile dei te-
sti, con l’omelia che della Parola si fa risonanza.52 Que-
sto comporta disporre di lettori capaci, preparati. A que-
sto scopo servono scuole, anche diocesane, per la forma-
zione dei lettori. In questa ottica di migliore compren-
sione della parola di Dio nella messa, appaiono utili del-
le brevi monizioni che presentano il senso delle letture
da proclamare.

Sull’omelia si attende un migliore impegno nella fe-
deltà alla parola biblica e alla condizione dei fedeli, aiu-
tandoli a interpretare gli eventi della vita e della storia
alla luce della fede. Essa non dovrebbe essere limitata
esclusivamente all’aspetto biblico, ma sarebbe opportu-
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no che abbracciasse anche fondamentali temi dogmatici
e morali. A questo scopo diventa indispensabile un’ade-
guata formazione dei futuri ministri. Si raccomanda che
la comunicazione della parola di Dio avvenga insieme
con il canto e la musica, valorizzando parole e silenzio;
fuori della liturgia sono possibili forme di drammatizza-
zione della parola di Dio con l’aiuto di scritte e figure e
anche di opere artisticamente decorose come, ad esem-
pio, il teatro sacro.

Si auspica che le comunità religiose, specialmente
monastiche, aiutino le comunità parrocchiali a scoprire
e gustare la parola di Dio nella celebrazione liturgica.
Circa il Divino ufficio con la liturgia delle ore, a cui il po-
polo è disposto a partecipare, oggi è diventato indispen-
sabile riflettere sul modo di rendere pastoralmente più
adeguato e accessibile ai fedeli questo eccellente canale
della parola di Dio.

La lectio divina
38. L’incontro orante con la parola di Dio dispone di

una esperienza privilegiata, tradizionalmente chiamata
lectio divina. «La lectio divina è una lettura, individuale o
comunitaria, di un passo più o meno lungo della Scrittu-
ra accolta come parola di Dio e che si sviluppa sotto lo sti-
molo dello Spirito in meditazione, preghiera e contem-
plazione».53

Si può dire che in tutte le Chiese si assiste a una nuo-
va, specifica attenzione alla lectio divina. In alcune parti è
una tradizione secolare. In certe diocesi, dopo il concilio
Vaticano II è andata affermandosi progressivamente. In
tante comunità sta diventando una nuova forma di pre-
ghiera e di spiritualità cristiana, con notevoli vantaggi
ecumenici. Si avverte, peraltro, il bisogno di un adegua-
mento della forma classica alle diverse situazioni, tenendo
conto delle possibilità reali dei fedeli, in modo da conser-
vare l’essenza di questa lettura orante, ma insieme favo-
rendo la sua qualità di cibo nutriente per la fede di tutti.

Giova qui ricordare che la lectio divina è una lettura
della Bibbia, che risale alle origini cristiane e che ha ac-
compagnato la Chiesa nella sua storia. Permane viva nel-
l’esperienza monastica, ma oggi lo Spirito, tramite il ma-
gistero, la propone come elemento pastoralmente signifi-
cativo e da valorizzare per la vita della Chiesa in quanto
tale, per l’educazione e la formazione spirituale dei pre-
sbiteri, per la vita quotidiana delle persone consacrate,

per le comunità parrocchiali, per le famiglie, per associa-
zioni e movimenti, per i semplici credenti, adulti e giova-
ni, che possono trovare in questa forma di lettura un mez-
zo accessibile e praticabile per accedere personalmente e
comunitariamente alla parola di Dio (cf. OT 4).54

Scrive il papa Giovanni Paolo II: «È necessario che l’a-
scolto della Parola diventi un incontro vitale, nell’antica e
sempre valida tradizione della lectio divina, che fa coglie-
re nel testo biblico la parola viva che interpella, orienta e
plasma l’esistenza».55 Il santo padre Benedetto XVI pre-
cisa che ciò avvenga «mediante l’utilizzo anche dei nuovi
metodi, attentamente ponderati, al passo dei tempi».56 In
particolare il santo padre ricorda ai giovani che «è sempre
importante leggere la Bibbia in modo molto personale, in
un colloquio personale con Dio, ma nello stesso tempo è
importante leggerla in una compagnia di persone con cui
si cammina».57 Esorta «ad acquistare dimestichezza con
la Bibbia, a tenerla a portata di mano, perché sia come
una bussola che indica la strada da seguire».58

Che la diffusione della lectio divina stia a cuore a Be-
nedetto XVI e sia da lui colta come il punto decisivo per
un rinnovamento della fede oggi appare dal messaggio
rivolto a diverse categorie di persone, specie ai giovani,
ai quali raccomanda: «Vorrei soprattutto evocare e rac-
comandare l’antica tradizione della lectio divina: la let-
tura assidua della Scrittura santa, accompagnata dalla
preghiera, realizza il colloquio intimo con Dio, che noi
ascoltiamo quando leggiamo e a cui rispondiamo nella
preghiera con un cuore aperto e fiducioso (cf. DV 25).
Questa prassi, se efficacemente promossa, apporterà al-
la Chiesa – ne sono convinto – una nuova primavera spi-
rituale. La pastorale biblica deve dunque insistere parti-
colarmente sulla lectio divina e incoraggiarla grazie a
metodi nuovi, elaborati con cura e al passo con i nostri
tempi. Non dovremmo mai dimenticare che “lampada
per i miei passi è la tua Parola, luce sul mio cammino”
(Sal 119,105)».59

La novità della lectio divina nel popolo di Dio richie-
de un’opportuna pedagogia d’iniziazione, che faccia capi-
re bene di che cosa si tratta e contribuisca a chiarire il sen-
so dei diversi gradi e una loro applicazione tanto fedele
quanto saggiamente creativa. Di fatto, esistono diversi
procedimenti, come quello detto dei sette passi (seven
steps), praticato presso molte Chiese particolari in Africa.
Si chiama così perché l’incontro con la Bibbia è come un
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cammino costituito da sette momenti: presenza di Dio,
lettura, meditazione, sosta, comunicazione, colloquio,
preghiera comune. Lo stesso nome di lectio divina viene
in diverse parti modificato, ad esempio, in scuola della
Parola oppure lettura orante.

Soprattutto, si terrà presente che l’uditore/lettore di
oggi è diverso da quello del passato, vive una situazione
di rapidità e di frammentazione. Ciò domanda una for-
mazione illuminata, paziente e continua, tra i presbiteri,
le persone di vita consacrata e i laici. Obiettivi utili già
praticati, possono essere la condivisione delle esperienze,
motivate dalla Parola ascoltata (collatio),60 o le decisioni
pratiche soprattutto di carità (actio).

La lectio divina deve poter diventare fonte che ispira
le varie pratiche della comunità, come esercizi spirituali,
ritiri, devozioni ed esperienze religiose. Importante
obiettivo è far maturare la persona a una lettura della
Parola, capace di discernimento sapienziale della realtà.
La lectio divina non è affatto una pratica da riservare a
qualche fedele molto impegnato o a un gruppo di spe-
cialisti della preghiera. Essa è una realtà senza la quale
noi non saremmo cristiani autentici in un mondo seco-
larizzato. Questo mondo richiede personalità contem-
plative, attente, critiche, coraggiose. Esso domanda di
volta in volta scelte nuove e inedite. Richiederà inter-
venti particolari che non vengono dalla pura abitudine
né dall’opinione comune, bensì dall’ascolto della parola
del Signore e dalla percezione misteriosa dello Spirito
Santo nei cuori.

La parola di Dio e il servizio di carità
39. La diakonia o servizio della carità è vocazione

della Chiesa di Gesù Cristo, in corrispondenza alla cari-
tà, che il Verbo di Dio ha manifestato con le sue parole
e le sue opere.

È necessario che la parola di Dio porti all’amore del
prossimo. In molte comunità si afferma che l’incontro
con la Parola non si chiude nell’ascolto e nella celebra-
zione in se stessa, ma mira a diventare impegno concre-
to, personale e comunitario, verso il mondo dei poveri,
in quanto segno della presenza del Signore. In quest’ot-
tica, si accenna all’approccio liberazionista alla Bibbia,
per il cui sviluppo ulteriore e fecondità nella Chiesa «un
fattore decisivo sarà la precisazione dei suoi presupposti
ermeneutici, dei suoi metodi e della sua coerenza con la
fede e la Tradizione di tutta la Chiesa».61

Urge mettere in luce questo rapporto fra parola di
Dio e carità, in quanto la carità, per credenti e non cre-
denti, reca un potente impulso all’incontro con la paro-
la di Dio. Tale legame si trova affermato nell’enciclica
del santo padre Benedetto XVI Deus caritas est, che pre-
senta uniti insieme i tre elementi che costituiscono la na-
tura profonda della Chiesa: proclamazione della parola
di Dio (kerygma-martyria), celebrazione dei sacramenti
(leitourgia) ed esercizio del ministero della carità (diako-
nia). Scrive sua santità: «La Chiesa non può trascurare
il servizio della carità così come non può trascurare i sa-
cramenti».62 L’enciclica Spe salvi afferma che «il mes-
saggio cristiano non era solo “informativo”, ma “perfor-
mativo”. Ciò significa: il Vangelo non è soltanto una co-
municazione di cose che si possono sapere, ma è una co-
municazione che produce fatti e cambia la vita».63 Chia-
ramente alla base di questo rapporto tra Parola e carità
sta la Parola stessa fatta carne, Gesù di Nazaret che
«passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano
sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui» (At
10,38).

Ricordando le tante pagine della sacra Scrittura che
non solo raccomandano, ma comandano il rispetto del-
la giustizia verso il prossimo (cf. Dt 24,14-15; Am 2,6-7;
Ger 22,13; Gc 5,4) ci sarà fedeltà alla parola di Dio
quando la prima forma di carità si realizza nel rispetto
dei diritti della persona umana, nella difesa degli op-
pressi e di quanti soffrono. E a questo fine si tenga pre-
sente l’importanza delle comunità di fede, formate an-
che da poveri e animate dalla lettura della Bibbia. Oc-
corre dare consolazione e speranza ai poveri del mondo.
Il Signore, che ama la vita, con la sua Parola intende il-
luminare, guidare e confortare tutta la vita dei credenti
in ogni circostanza, nel lavoro e nella festa, nella soffe-
renza, nel tempo libero, negli impegni familiari e socia-
li, e in ogni vicenda della vita, in modo che ognuno pos-
sa discernere ogni cosa e tenere ciò che è buono (cf. 1Ts
5,21), riconoscendo così la volontà di Dio e metterla in
pratica (cf. Mt 7,21).

L’esegesi della sacra Scrittura e la teologia
40. «Lo studio delle sacre pagine sia dunque come

l’anima della sacra teologia» (DV 24; EV 1/907). Indub-
biamente i frutti raggiunti in questo ambito, a seguito del
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concilio Vaticano II, ci fanno lodare il Signore. Oggi
emerge come punto rilevante l’impegno di un grande nu-
mero di esegeti e teologi che studiano e spiegano le Scrit-
ture «secondo il senso della Chiesa», interpretando e pro-
ponendo la Parola scritta della Bibbia nel contesto della
viva Tradizione, valorizzando in ciò l’eredità dei padri,
confrontandosi con le indicazioni del magistero (cf. DV
12) e aiutando con dedizione il servizio dei pastori, meri-
tando così una parola di ringraziamento e d’incoraggia-
mento.64

D’altra parte, avendo la parola di Dio piantato la sua
tenda in mezzo a noi (cf. Gv 1,14), è indubbio che lo Spi-
rito ci spinge a meditare sui nuovi itinerari che essa inten-
de compiere tra gli uomini del nostro tempo e d’altra par-
te lo stesso Spirito invita a raccogliere attese e sfide che l’u-
manità di oggi pone alla Parola. Ne derivano alcuni im-
pegni nuovi a livello di studio, come pure di servizio alla
comunità.

Diventa indispensabile impostare lo studio secondo le
indicazioni del magistero, sia quanto alla conoscenza e
impiego del metodo di ricerca, sia quanto al processo in-
terpretativo che deve sfociare nella pienezza data dal sen-
so spirituale del testo sacro.65 Si richiede che sia superata
la distanza che si avverte tra ricerca esegetica ed elabora-
zione teologica, per una reciproca collaborazione: il teo-
logo utilizzi il dato biblico senza strumentalizzazione,
mentre l’esegeta non limiti la sua ricerca ai soli dati lette-
rali ma s’impegni a riconoscere e comunicare i contenuti
teologici presenti nel testo ispirato. In particolare, si chie-
de al teologo di farsi carico di una teologia della sacra
Scrittura, che aiuti a capire e valorizzare la verità della
Bibbia nella vita di fede e nel dialogo con le culture, ri-
flettendo sulle attuali tendenze antropologiche, sulle istan-
ze morali, sul rapporto tra ragione e fede, sul dialogo con
le grandi religioni.

Tra i punti di riferimento del lavoro esegetico e teolo-
gico vanno valorizzati i testimoni della sacra Tradizione,
come sono la liturgia e i padri della Chiesa. Dagli studio-
si la comunità cristiana si aspetta «appropriati sussidi»,
che aiutino i ministri della divina Parola a offrire al popo-
lo di Dio «l’alimento delle Scritture, che illumini la men-
te, corrobori le volontà, accenda il cuore degli uomini al-
l’amore di Dio» (DV 23; EV 1/906). A questo scopo si au-
spica un dialogo intenso e costruttivo tra esegeti, teologi e
pastori. Questo dialogo permetterebbe di tradurre la ri-
flessione teologica in proposte di evangelizzazione più in-
cisive. In quest’ottica globale si richiama l’attenzione sulle
prospettive delineate a suo tempo dal decreto del concilio
Vaticano II Optatam totius, a proposito dell’insegnamen-
to della teologia e dell’esegesi biblica e di riflesso della me-
todologia da approntare per formare futuri pastori. Le
prospettive ivi delineate attendono ancora di essere in
buona parte attuate.

La parola di Dio nella vita del credente
41. La consapevolezza della parola di Dio come

inestimabile dono ha determinato la responsabilità del-
l’accoglienza della fede. E poiché l’ascolto della Parola
comanda – come dice Gesù – di fare la Parola (cf. Mt
7,21), la Chiesa ha sempre proposto una condotta di vi-
ta corrispondente, mirando alla formazione di una spiri-
tualità biblica.

Il tipo di relazione con la parola di Dio è chiaramen-
te determinato da una visione di fede. Dall’analisi del-
l’esperienza si nota come la Bibbia rischia per certuni di
restare puro oggetto culturale, senza incidenza nella vi-
ta, per altri invece essa rimane un libro che amano, sen-
za saperne il motivo. Vi è infine, come i diversi terreni
della parabola del seminatore, chi porta frutto del tren-
ta, chi del sessanta, chi del cento per uno (cf. Mc 4,20).
È fondato affermare che con il progresso catechistico,
quello spirituale costituisce uno degli aspetti più belli e
promettenti dell’incontro della parola di Dio con il suo
popolo.

Le ragioni di una relazione vitale con la Bibbia ven-
gono sintetizzate dalla Dei Verbum secondo la quale è ne-
cessario conservare un contatto continuo con le Scrittu-
re, mediante la sacra lettura e lo studio accurato (cf. DV
25), perché la Bibbia è la «sorgente pura e perenne del-
la vita spirituale» (DV 21; EV 1/904). Per una genuina
spiritualità della Parola, va ricordato che «la lettura del-
la sacra Scrittura deve essere accompagnata dalla pre-
ghiera, affinché possa svolgersi il colloquio tra Dio e
l’uomo; poiché “gli parliamo quando preghiamo e lo
ascoltiamo quando leggiamo gli oracoli divini”» (DV 25;
EV 1/908).66 Conferma sant’Agostino: «La tua preghie-
ra è la tua parola rivolta a Dio. Quando leggi la Bibbia
è Dio che ti parla; quando preghi sei tu che parli a
Dio».67 Diventa necessario illuminare i fedeli su ciò che
apporta la lettura credente della Bibbia nella vita del cri-
stiano, quando egli stesso avrà fatto del suo cuore una bi-
blioteca della Parola.68

La parola di Dio contribuisce alla vita di fede, in
quanto non esprime al primo posto un compendio di
questioni dottrinali o una serie di principi etici, ma l’a-
more di Dio che invita all’incontro personale con lui e
manifesta la sua inesprimibile grandezza nell’evento
pasquale. Essa propone un progetto salvifico del Padre
per ogni persona e per ciascun popolo. Interpella, esor-
ta, stimola a un cammino di discepolato e di sequela,
dispone ad accettare l’azione trasformatrice dello Spiri-
to, favorisce grandemente la fraternità creando vincoli
profondi, provoca un impegno evangelizzatore. Tutto
ciò vale in particolare per le persone consacrate.

Ciò porta alla cura attenta di alcuni atteggiamenti.
Anzitutto la parola di Dio va incontrata con l’animo del
povero, interiormente e anche esteriormente, come «il
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Signore nostro Gesù Cristo, che, da ricco che era, si è
fatto povero perché voi diventaste ricchi per mezzo del-
la sua povertà» (2Cor 8,9), con un modo di essere, dun-
que, basato sullo quello di Gesù che ascolta la parola del
Padre e l’annuncia ai poveri (cf. Lc 4,18). Ci sono perso-
ne, in particolare donne, che lavorano in condizioni ta-
lora pesanti, custodiscono il focolare, si dedicano ai figli,
fanno molteplici servizi ai loro vicini con una fede viva e
un riferimento spontaneo ai Salmi e ai Vangeli. È la te-
stimonianza della vita che dona credibilità alla lettura
della Bibbia.

I maestri di spirito ricordano le condizioni, grazie a
cui la Parola nutre la vita del credente, generando la spi-
ritualità biblica: l’interiorizzazione profonda della Parola;
la perseveranza nelle prove, suscitata dalla Parola; infine
la lotta spirituale contro parole, pensieri, condotte false e
ostili. Anche la Bibbia è sotto il segno della croce, è di-
mora del Crocifisso. Tali attitudini sono testimoniate
dalle comunità religiose e dai centri di spiritualità, che
sono di valido aiuto per un’esperienza profonda della
parola di Dio.

III. La parola di Dio
nella missione della Chiesa

«Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò secondo 
il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere.

Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo
dove era scritto: “Lo Spirito del Signore è sopra di me;

per questo mi ha consacrato con l’unzione,
e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio,
per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista;

per rimettere in libertà gli oppressi,
e predicare un anno di grazia del Signore”.

Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette.
Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui.

Allora cominciò a dire: “Oggi si è adempiuta questa Scrittura 
che voi avete udita con i vostri orecchi”» 

(LC 4,16-21)

La missione della Chiesa
42. Nell’annunciare la buona notizia la missione del-

la Chiesa è strettamente legata all’esperienza della parola
di Dio nella vita. Alla scuola della stessa Parola incarnata
la Chiesa ha coscienza che la sua frequentazione di Cristo
è, per comando dello stesso Signore, una parola, un’espe-
rienza di vita da comunicare a tutti. Oggi la missione del-
la Chiesa, a servizio della parola di Dio, è rivolta ad am-
biti diversi: popoli e gruppi umani, contesti socio-cultura-
li in cui Cristo e il suo Vangelo non sono conosciuti o non
ancora ben radicati; vi sono comunità cristiane ferventi di
fede e di vita; vi è la situazione di interi gruppi di battez-
zati che non si riconoscono più membri della Chiesa, con-
ducendo un’esistenza lontana da Cristo e dal suo Vange-
lo.69 Diventa necessario, quindi, riflettere in maniera ade-
guata su questo diversificato dinamismo missionario della
parola di Dio nella Chiesa.

6. Per  un « largo accesso
al la  sacra  Scr it tura»  (DV 22 ;  EV 1/905)

La missione della Chiesa è proclamare 
la Parola e costruire il regno di Dio
43. La missione della Chiesa all’inizio di questo nuo-

vo millennio è nutrirsi della Parola, per essere serva della
Parola nell’impegno dell’evangelizzazione.70

L’annuncio del Vangelo è senza dubbio la ragion d’es-
sere della Chiesa e della sua missione. Ciò implica che es-
sa vive ciò che predica. Questa è la via decisiva perché ap-
paia credibile ciò che proclama, nonostante le debolezze
e povertà. Il popolo d’Israele, quando rispondeva alla pa-
rola di Dio, diceva: «Quanto il Signore ha ordinato, noi lo
faremo e lo eseguiremo!» (Es 24,7); anche Gesù invitava a
questa risposta i suoi discepoli al termine del Discorso del-
la montagna (cf. Mt 7,21-27).

L’annuncio della parola di Dio, alla scuola di Gesù, ha
per intima forza e contenuto il regno di Dio (cf. Mc 1,14-
15). Il regno di Dio è la stessa persona di Gesù, che con le
parole e le opere offre a tutti gli uomini la salvezza. Pre-
dicando Gesù Cristo, la Chiesa partecipa, dunque, alla
costruzione del regno di Dio, ne illumina la dinamica di
seme che germoglia (cf. Mc 4,27) e invita tutti ad acco-
glierlo.

Il «guai a me se non predicassi il Vangelo» (1Cor 9,16)
di s. Paolo risuona anche oggi nella Chiesa con urgenza,
diventando per tutti i cristiani non una semplice informa-
zione, ma vocazione al servizio del Vangelo per il mondo.
Infatti, come dice Gesù, «la messe è molta» (Mt 9,37) e di-
versificata: vi sono tanti che non hanno mai ascoltato il
Vangelo e sono in attesa del primo annuncio, specie nei
continenti di Africa e di Asia; vi sono anche diversi che
hanno dimenticato il Vangelo e attendono una nuova
evangelizzazione. Dare chiara e condivisa testimonianza
di una vita secondo la parola di Dio, attestata da Gesù, di-
venta indispensabile criterio di verifica della missione del-
la Chiesa.

In verità non sono mancate né mancano delle difficol-
tà che ostacolano il cammino nell’annuncio del Vangelo e
nell’ascolto del Signore. Vari sono i motivi: la cultura at-
tuale, portata per diversi motivi al relativismo e al secola-
rismo; le molteplici sollecitazioni del mondo e l’attivismo
di vita soffocano lo spirito, per cui si nota una certa diffi-
coltà all’interiorizzazione del messaggio evangelico; la
mancanza di sussidi biblici non permette in tante regioni
l’utilizzo del testo biblico, la sua traduzione e diffusione. Si
incontrano poi, in particolare, gli ostacoli delle sette e del
fondamentalismo per una corretta interpretazione della
Bibbia. Portare la parola di Dio è una missione forte che
implica un sentire profondo e convinto cum Ecclesia.

Uno dei primi requisiti per un efficace annunzio evan-
gelico è la fiducia nella potenza trasformante della Parola
nel cuore di chi l’ascolta. Infatti, «la parola di Dio è viva,
efficace (...) scruta i sentimenti e i pensieri del cuore» (Eb
4,12). Un secondo requisito, oggi particolarmente avver-
tito e credibile, è annunciare la parola di Dio come sor-
gente di conversione, di giustizia, di speranza, di fraterni-
tà, di pace. Altri requisiti sono la franchezza, il coraggio,
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lo spirito di povertà, l’umiltà, la coerenza, la cordialità di
chi serve la parola di Dio. Scrive sant’Agostino: «È fonda-
mentale comprendere che la pienezza della Legge, come
di tutte le Scritture divine, è l’amore (...). Chi dunque cre-
de di aver compreso le Scritture, o almeno una qualsiasi
parte di esse, senza impegnarsi a costruire, mediante la lo-
ro intelligenza, questo duplice amore di Dio e del prossi-
mo, dimostra di non averle ancora comprese».71 In sinte-
si, come afferma il santo padre Benedetto XVI, riceven-
do la parola di Dio, che è amore, ne consegue che non si
può veramente annunciare il Signore senza una pratica di
amore, nell’esercizio della giustizia e della carità.72

La missione della Chiesa si compie 
nell’evangelizzazione e nella catechesi
44. Da sempre nella storia del popolo di Dio l’an-

nuncio della Parola avviene tramite l’evangelizzazione e
la catechesi. A partire dal concilio Vaticano II, appare che
il rapporto tra Bibbia ed evangelizzazione nelle sue di-
verse forme, dal primo annuncio alla catechesi perma-
nente, è molto stretto. Dovunque, i catechismi nazionali
e i direttori che li ispirano sono biblicamente qualificati e
mostrano al primo posto la parola di Dio attinta dalla
Scrittura. Si richiedono delle chiarificazioni specie intor-
no a un nodo centrale: l’integrazione dell’intelligenza di
fede proposta dalla Tradizione e dal magistero con il te-
sto biblico.

In linea di principio, va ricordata nella sua nitidezza
l’affermazione conciliare: «Anche il ministero della Paro-
la, cioè la predicazione pastorale, la catechesi e tutta l’i-
struzione cristiana, nella quale l’omelia liturgica deve ave-
re un posto privilegiato, si nutre con profitto e santamen-
te vigoreggia con la parola della Scrittura» (DV 24; EV
1/907). Il papa Giovanni Paolo II ha affermato che «l’o-
pera dell’evangelizzazione e della catechesi si sta rivitaliz-
zando proprio nell’attenzione della parola di Dio».73 Il
Direttorio generale per la catechesi precisa il senso della
«parola di Dio, fonte della catechesi» affermando: «La ca-
techesi attingerà sempre il suo contenuto alla fonte viva
della parola di Dio, trasmessa nella Tradizione e nella
Scrittura».74

È importante raccomandare di non ridurre la parola
di Dio nella catechesi a un oggetto da sapere come una
materia scolastica. Alla luce della rivelazione si dovrà ri-
cordare di incontrare la Scrittura nella catechesi come at-
to con cui Dio stesso si rivolge alle persone, analogamen-
te a ciò che avviene nella celebrazione liturgica. Si tratta,

grazie ai testi biblici, di far provare la presenza fedele e be-
nevola di Dio che non cessa di manifestarsi agli uomini.
In questa prospettiva la catechesi è strettamente legata al-
la lectio divina, in quanto è esperienza di ascolto e di pre-
ghiera della parola di Dio, fin dalla giovinezza.

45. In linea operativa, vanno tenute presenti le forme
di comunicazione della parola di Dio e insieme le esigen-
ze sempre nuove dei fedeli nelle diverse età e condizioni
spirituali, culturali e sociali, come indicano il Direttorio ge-
nerale per la catechesi e i direttori catechistici delle diver-
se Chiese particolari.75

L’evangelizzazione ha come canali privilegiati il per-
corso dell’anno liturgico, il cammino d’iniziazione cristia-
na, la formazione permanente.76 La catechesi catecume-
nale e mistagogica conduce a una feconda mentalità bi-
blica, che permette anche d’illuminare efficacemente la
religiosità popolare tramite la parola di Dio, da cui soven-
te essa attinge. Un ruolo importante riveste l’incontro di-
retto con la sacra Scrittura. Esso è un obiettivo primario.
La catechesi «deve imbeversi e permearsi del pensiero,
dello spirito e degli atteggiamenti biblici ed evangelici me-
diante un contatto assiduo con i testi medesimi».77

Per il suo particolare rilievo culturale va valorizzato
l’insegnamento della Bibbia nella scuola e segnatamente
nell’insegnamento della religione, per proporre un percor-
so completo di scoperta sia dei grandi testi biblici come dei
metodi d’interpretazione adottati nella Chiesa. E a questo
fine il Catechismo della Chiesa cattolica è «strumento vali-
do e legittimo al servizio della comunione ecclesiale come
una norma sicura per l’insegnamento della fede».78 Non
s’intende con esso sostituire la catechesi biblica, ma inte-
grarla nella più completa visione della Chiesa.

Dati i forti cambiamenti culturali e sociali avvenuti, di-
venta necessaria una catechesi che aiuti a spiegare le «pa-
gine difficili» della Bibbia. Tali difficoltà si rilevano nel-
l’ordine della storia, della scienza e della vita morale, in
particolare, riguardo a certi modi di rappresentazione di
Dio e di comportamento etico dell’uomo, specie nell’An-
tico Testamento. La ricerca di una soluzione ha bisogno
di una riflessione organica di carattere esegetico-teologi-
co, ma anche antropologico e pedagogico.

Infine, la predicazione nelle forme più varie rimane
uno dei mezzi preminenti di comunicazione della fede
nella Chiesa, ma anche la forma forse più esposta al giu-
dizio dei fedeli. Occorre pensare a un progetto strategico
di formazione alla predicazione della Parola (cf. DV 25).
Quanto al processo di comunicazione l’esortazione apo-
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stolica Evangelii nuntiandi del papa Paolo VI, conserva
una piena attualità, in particolare quando dichiara che va
riconosciuto il primato da dare alla testimonianza perso-
nale nell’annuncio della parola di Dio e alla sua trasmis-
sione in strutture familiari o negli ambienti abitualmente
frequentati da ciascuno.

7. La  parola  d i  Dio  nei  serv iz i  
e  nel la  formazione del  popolo di  Dio

Un contatto continuo con le Scritture (cf. DV 25)
Un impegno pastorale essenziale riguarda la forma-

zione dei fedeli a ricevere e a donare la parola di Dio. È
quanto si ricava chiaramente dalla Dei Verbum che ricor-
da il molteplice valore della parola Dio e indica chiara-
mente i compiti, i responsabili e il cammino formativo.

La fame e sete della parola di Dio (cf. Am 8,11):
attenzione ai bisogni del popolo di Dio
46. Tali bisogni si possono riconoscere come cono-

scenza, comprensione, pratica della Parola. Quanto alla
conoscenza, essa riguarda la vera natura della Parola e dei
suoi canali, Scrittura e Tradizione, con il servizio che il
magistero è chiamato a prestare. Molto è stato fatto dopo
il concilio Vaticano II, ma è veramente grande il bisogno
di chiarezza e di certezza su quanto la rivelazione offre.
Quanto alla comprensione, resta centrale il problema del-
l’interpretazione e dell’inculturazione della parola di Dio,
come è stato detto in precedenza. Difficoltà si riscontrano
circa la pratica della Bibbia. A tanti fedeli non è ancora
pervenuta in mano una traduzione del testo biblico.

Oggi, si prospettano altri nodi, che vanno tenuti pre-
senti: la difficoltà di leggere, in quanto persiste l’analfabe-
tismo in varie parti; l’apprendimento per molti avviene
per lo più tramite canali visivi e auditivi, quindi rapidi e
frammentati; in certe parti del mondo, infine, la cultura
religiosa dominante non ha per riferimento immediato il
Libro sacro.

«Nella sacra Scrittura (...) si manifesta 
l’ammirabile condiscendenza dell’eterna 
Sapienza» (DV 13; EV 1/894)
47. A questo proposito sembra si possa dire che lo

Spirito suggerisce alle Chiese particolari di riprendere i
documenti del concilio Vaticano II, specialmente le quat-
tro costituzioni, con la Dei Verbum al centro, e farne og-
getto di catechesi per l’intero popolo di Dio nelle modali-
tà più congrue alle persone. Teologia della rivelazione,
teologia della Scrittura, rapporto fra Antico Testamento e
Nuovo Testamento, pedagogia di Dio sono temi sostan-
ziali che solo una catechesi organica e corsi biblici strut-
turati possono illustrare.

Si terrà presente anche la necessità di metodologie e
sussidi. Esistono molte possibilità di udire la parola di Dio.
La difficoltà essenziale è che possa toccare veramente i
cuori e diventare una Parola vivente e non soltanto una
Parola ascoltata o conosciuta. Per questo niente può rim-
piazzare il lavoro personale regolare e paziente nella pre-
ghiera. Conviene incoraggiare, adottare sussidi semplici,

accessibili a tutti. Diversi movimenti, tra cui l’Azione cat-
tolica, propongono dei mezzi per unire vita e parola di
Dio. Oggi tecniche e strumenti di contatto con la Bibbia
sono innumerevoli e generalmente ben fatti: commentari,
introduzioni alla Bibbia, bibbie per bambini e per ragaz-
zi, libri spirituali, riviste scientifiche e divulgative, senza
considerare il vastissimo campo dei media semplici e
complessi a servizio della comunicazione della Bibbia. È
necessario farsi capire e offrire a fratelli e sorelle nella fe-
de il pane della Parola. A questo scopo si avverte il biso-
gno di una solidarietà sul piano anche materiale tra le
Chiese.

Qui si pone la necessità di pensare in modo nuovo e
più corretto tutto ciò che riguarda la nuova forma della
comunicazione. La familiarità con la sacra Scrittura non
è facile. Come il ministro della regina di Etiopia, per ca-
pire ciò che dice il testo occorre una pedagogia che par-
tendo dalla Scrittura apra alla comprensione e accettazio-
ne della buona notizia di Gesù (cf. At 8,26-40). Bisogna
avviare il cammino e, soprattutto, ispirare forme creative
ed evangeliche per attualizzare l’insegnamento della Dei
Verbum, che, a sua volta, permetta l’accesso credente, in
quantità e qualità, alla parola di Dio consegnata nelle
Scritture.

I vescovi nel ministero della Parola
48. Il concilio Vaticano II insegna che «compete ai

sacri presuli (...) istruire opportunamente i fedeli loro affi-
dati circa il retto uso dei Libri divini» (DV 25; EV 1/909).
Pertanto questo compito spetta ai vescovi direttamente in
prima persona, sia come ascoltatori della Parola, sia come
servitori della medesima, secondo il loro munus docen-
di.79 Il vescovo in un mondo di comunicazioni dev’essere
un comunicatore qualificato della sapienza biblica, non
tanto per la sua scienza, ma per l’abituale consuetudine
con i Libri sacri, divenendo così una guida per tutti colo-
ro che quotidianamente aprono la Bibbia. Facendo della
parola di Dio e della sacra Scrittura l’anima della pasto-
rale è in grado di portare i fedeli all’incontro con Cristo,
fonte viva. Il santo padre Benedetto XVI ha rilevato il bi-
sogno di educare il popolo alla lettura e meditazione del-
la parola di Dio come alimento spirituale, «affinché, per
propria esperienza, i fedeli vedano che le parole di Gesù
sono spirito e vita (cf. Gv 6,63) (...). Dobbiamo basare il
nostro impegno missionario e tutta la nostra vita sulla roc-
cia della parola di Dio. Per questo, incoraggio i pastori a
sforzarsi di farla conoscere».80 Perciò il modo migliore per
favorire il gusto della sacra Scrittura è la persona stessa del
vescovo plasmato dalla parola di Dio. Egli ha la possibili-
tà continua di aiutare i fedeli a gustare la Scrittura. Tutte
le volte che parla ai fedeli, e in particolare ai preti, può da-
re qualche esempio e saggio di lectio divina. Se egli ha im-
parato a farla convenientemente e la presenta in maniera
semplice, i fedeli impareranno. Ecco un obiettivo certo del
ministero dei pastori: la pratica della Bibbia e tutte le ini-
ziative che la promuovono vanno considerate come cam-
mino ecclesiale e base di ogni devozione.

Il compito dei presbiteri e dei diaconi
49. Anche per i presbiteri e i diaconi la conoscenza e
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la familiarità con la parola di Dio riveste un aspetto di pri-
maria importanza in vista dell’evangelizzazione, a cui so-
no chiamati nel loro ministero. Il concilio Vaticano II af-
ferma che necessariamente tutti i chierici, in primo luogo
i presbiteri e i diaconi, devono conservare un contatto
continuo con le Scritture, mediante la sacra lettura assi-
dua e lo studio accurato, affinché non diventi vano predi-
catore della parola di Dio all’esterno colui che non l’a-
scolta di dentro (cf. DV 25; PO 4). Corrisponde a questa
dottrina conciliare la disposizione canonica circa il mini-
stero della parola di Dio affidato ai presbiteri e ai diaconi
come collaboratori del vescovo.81

Dalla frequentazione quotidiana della Parola essi trag-
gono la luce necessaria per non conformarsi con la men-
talità del mondo e per un sano discernimento personale e
comunitario, in modo da guidare con zelo nell’azione apo-
stolica il popolo di Dio sulle vie del Signore. Tutto questo
rende necessaria un’educazione e formazione pastorale il-
luminata dalla Parola. Lo sviluppo delle scienze bibliche e
insieme la varietà dei bisogni e l’evoluzione delle situazio-
ni pastorali esigono un aggiornamento permanente.

Il compito dell’annuncio determina il ricorso a inizia-
tive specifiche, come, ad esempio, la valorizzazione piena
della Bibbia nei progetti pastorali. In ogni diocesi un pro-
getto di pastorale biblica, sotto la guida del vescovo, serve
a portare la Bibbia nelle grandi azioni della Chiesa, nel-
l’evangelizzazione e nella catechesi. Ciò facendo si curerà
che sulla parola di Dio si basi e si manifesti la comunione
tra chierici e laici, e quindi tra parrocchie, comunità di vi-
ta consacrata, movimenti ecclesiali.

Nella prospettiva del servizio presbiterale, la forma-
zione seminaristica richiede sempre più una conoscenza
vasta e aggiornata, in esegesi e in teologia, una formazio-
ne non superficiale all’uso pastorale della Bibbia, un’ini-
ziazione vera e propria alla spiritualità biblica, mai tra-
scurando l’educazione a una grande passione per la Paro-
la a servizio del popolo di Dio. È auspicabile perciò che
molti chierici si dedichino agli studi anche accademici in
sacra Scrittura.

I vari ministri della parola di Dio
50. Il rinnovamento biblico e liturgico ha rivelato la

necessità di servitori della parola di Dio, anzitutto nell’a-
zione liturgica e poi in ogni altra forma di comunicazione
della Bibbia. Per quanto riguarda il servizio liturgico, il
ministero della parola di Dio si esplica sia mediante la
proclamazione delle letture, sia soprattutto mediante l’o-
melia. L’omelia spetta solo al ministro ordinato, la procla-
mazione nella liturgia è ufficio proprio del lettore, che è
un ministero istituito, e in sua assenza è svolta da laici, uo-
mini e donne.82 In certi casi canonicamente previsti i lai-

ci possono essere ammessi a predicare in una chiesa od
oratorio.83

Tra i servitori della Parola sono da considerare i cate-
chisti, gli animatori di gruppi biblici e quanti hanno un
ruolo formativo dei fedeli nella liturgia, nella carità, nel-
l’insegnamento religioso della scuola. Il Direttorio genera-
le per la catechesi delinea le competenze richieste. Ma
questa attenzione ai cooperatori pastorali è viva in tutte le
Chiese particolari, perché si avverte, da una parte l’attac-
camento alla Scrittura e dall’altra la difficoltà di prestare
questo servizio.

Il compito dei laici
51. Fatti membri della Chiesa per il battesimo e mu-

niti della funzione sacerdotale, profetica e regale di Cristo,
i fedeli laici condividono la missione salvifica che il Padre
ha affidato a suo Figlio per la salvezza di tutte le genti (cf.
LG 34-36).84 Per esercitare la loro missione «sono resi par-
tecipi sia del senso di fede soprannaturale della Chiesa che
“non può sbagliarsi nel credere” (LG 12; EV 1/316), sia
della grazia della Parola (cf. At 2,17-18; Ap 19,10); sono
altresì chiamati a far risplendere la novità e la forza del
Vangelo nella loro vita quotidiana, familiare e sociale».85

In tale modo essi danno il loro contributo alla costruzione
del regno di Dio con la fedeltà alla sua Parola.

Spetta ai laici, per svolgere la loro missione nel mon-
do, proclamare la buona notizia agli uomini nelle loro si-
tuazioni di vita. Nello stile profetico di Gesù di Nazaret,
l’annuncio della parola di Dio «deve apparire a ognuno
come un’apertura ai propri problemi, una risposta alle
proprie domande, un allargamento ai propri valori e in-
sieme una soddisfazione alle proprie aspirazioni».86

Il laico nel cammino con la parola di Dio non sia sol-
tanto un ascoltatore passivo, ma partecipi attivamente, in
tutti i campi dove entra la Bibbia: nello studio scientifico,
nel servizio della Parola in ambito liturgico o catechetico
e nell’animazione biblica nei diversi gruppi. Il servizio dei
laici richiede competenze diversificate che esigono una
formazione biblica specifica. Qui vengono ricordati come
compiti preferenziali: la Bibbia nell’iniziazione cristiana
dei piccoli; la Bibbia per il mondo giovanile, per esempio
nelle giornate mondiali della gioventù; la Bibbia per i ma-
lati, per i soldati, per i carcerati.

Un mezzo privilegiato per l’incontro con Dio che ci
parla è la catechesi all’interno delle famiglie con l’appro-
fondimento di qualche pagina biblica e la preparazione
della liturgia domenicale. Resta compito della famiglia
iniziare i figli alla sacra Scrittura con la narrazione delle
grandi storie bibliche, specialmente della vita di Gesù, e
con la preghiera ispirata ai Salmi o ad altri libri rivelati.

Anche ai movimenti o ai gruppi, come associazioni,
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aggregazioni, nuove comunità, va prestata grande atten-
zione. Infatti, pur essendo molto diversi tra loro per me-
todi e campi d’impegno, essi hanno come tratto comune
la riscoperta della parola di Dio, la sua collocazione privi-
legiata nel progetto spirituale-pedagogico per suscitare e
nutrire la loro vita spirituale. Dispongono di efficaci per-
corsi formativi centrati sull’assimilazione esistenziale della
parola di Dio. Insegnano a vivere la liturgia e la preghie-
ra personale con grande attenzione alla Parola, privile-
giando la liturgia della Chiesa. Anche la preghiera del-
l’Ufficio e la lectio divina sono praticati come momenti di
nutrimento spirituale.

È compito doveroso verificare che in questo fervido in-
contro con la parola di Dio la comunione ecclesiale e la
carità verso i fedeli non appartenenti ad aggregazioni pos-
sano essere sempre testimoniate.

Il servizio delle persone consacrate
52. In questo cammino della parola di Dio nel popo-

lo cristiano un ruolo specifico hanno le persone di vita
consacrata. Esse, come sottolinea il concilio Vaticano II,
«abbiano quotidianamente fra le mani la sacra Scrittura,
affinché dalla lettura e dalla meditazione dei libri sacri im-
parino “la sublime conoscenza di Gesù Cristo” (Fil 3,8)».
(PC 6) e trovino rinnovato slancio nel loro compito di edu-
cazione e di evangelizzazione specie dei poveri, dei picco-
li e degli ultimi, tramite gli scritti del Nuovo Testamento
«soprattutto i Vangeli, che sono “il cuore di tutte le Scrit-
ture” (...), promovendo nei modi consoni al proprio cari-
sma scuole di preghiera, di spiritualità e di lettura orante
della Scrittura».87

Per le persone consacrate il testo biblico deve diventa-
re oggetto di una quotidiana ruminatio e di confronto per
un discernimento personale e comunitario in vista dell’e-
vangelizzazione. Quando l’uomo inizia a leggere le divine
Scritture – riteneva sant’Ambrogio – Dio torna a passeg-
giare con lui nel paradiso terrestre.88 La lettura orante
della Parola, fatta insieme ai giovani, è la strada per una
rinnovata crescita vocazionale e per un fecondo ritorno al
Vangelo e allo spirito dei fondatori, tanto auspicato dal
concilio Vaticano II e recentemente riproposto da sua
santità Benedetto XVI alle persone di vita consacrata.89

In particolare, le persone consacrate valorizzino il con-
fronto comunitario con la parola di Dio, che recherà co-
munione fraterna, gioiosa condivisione delle esperienze di
Dio nella loro vita e faciliterà loro una crescita nella vita
spirituale.90 Il papa Giovanni Paolo II affermava: «La pa-
rola di Dio è la prima sorgente di ogni spiritualità cristia-
na. Essa alimenta un rapporto personale con il Dio vi-
vente e con la sua volontà salvifica e santificante. È per
questo che la lectio divina, fin dalla nascita degli istituti di
vita consacrata, in particolar modo nel monachesimo, ha
ricevuto la più alta considerazione. Grazie a essa, la paro-
la di Dio viene trasferita nella vita, sulla quale proietta la
luce della sapienza che è dono dello Spirito».91

La parola di Dio deve essere 
a disposizione di tutti in ogni tempo
53. La Chiesa ritiene «necessario che i fedeli cristiani

abbiano largo accesso alla sacra Scrittura» (DV 22; EV

1/905),92 perché le persone hanno diritto d’incontrare la
verità.93 Oggi è un requisito indispensabile per la missio-
ne. Poiché non di rado l’incontro con la Scrittura rischia
di non essere un fatto di Chiesa, ma esposto al soggettivi-
smo e all’arbitrarietà, diventa indispensabile una promo-
zione pastorale robusta e credibile della sacra Scrittura per
annunciare, celebrare e vivere la Parola nella comunità
cristiana, dialogando con le culture del nostro tempo,
mettendosi al servizio della verità e non delle ideologie
correnti e incrementando il dialogo che Dio vuole avere
con tutti gli uomini (cf. DV 21).

A questo scopo è necessario diffondere la pratica bi-
blica con opportuni sussidi, suscitare il movimento bibli-
co tra i laici, curare la formazione degli animatori dei
gruppi, con particolare attenzione ai giovani,94 propo-
nendo la conoscenza della fede attraverso la parola di
Dio anche agli immigrati e a quanti sono in ricerca del
senso della vita.

Poiché «il primo areopago del tempo moderno è il
mondo della comunicazione che sta unificando l’umanità
(...), l’utilizzazione dei media è diventata essenziale all’e-
vangelizzazione e alla catechesi (...). La Chiesa si sentireb-
be colpevole davanti al suo Signore se non adoperasse
questi potenti mezzi (...). In loro essa trova una versione
moderna ed efficace del pulpito. Grazie ad essi riesce a
parlare alle moltitudini» (cf. IM 11).95 Va dato perciò lar-
go spazio, con sapiente equilibrio, ai metodi e alle nuove
forme di linguaggio e comunicazione nella trasmissione
della parola di Dio, come sono: radio, TV, teatro, cinema,
musica e canzoni, fino ai nuovi media, come CD, DVD,
Internet, ecc. Non si dimentichi però che il buon uso dei
media richiede agli operatori pastorali serio impegno e
competenza. Occorre integrare il messaggio stesso nella
«nuova cultura» creata dalla comunicazione moderna,
con nuovi linguaggi, nuove tecniche e nuovi atteggiamen-
ti psicologici.96

È doveroso infine ricordare che dal 1968 esiste e ope-
ra la Federazione biblica cattolica mondiale (CBF), istitui-
ta dal papa Paolo VI a servizio della diffusione degli
orientamenti del concilio Vaticano II sulla parola di Dio.

8. La  parola  d i  Dio,  graz ia  d i  comunione 

La parola di Dio vincolo ecumenico
54. La piena e visibile unità di tutti i discepoli di Ge-

sù Cristo è ritenuta dal santo padre Benedetto XVI una
questione di primaria importanza che incide sulla testi-
monianza del Vangelo.97 Due sono le realtà che uniscono
i cristiani: la parola di Dio e il battesimo. Accogliendo
questi doni il cammino ecumenico potrà trovare il suo
compimento. Il discorso di addio di Gesù nel cenacolo
mette in forte risalto che questa unità si manifesta nel da-
re una comune testimonianza alla parola del Padre, do-
nata dal Signore (cf. Gv 17,8). Afferma il papa Benedetto
XVI: «L’ascolto della parola di Dio è prioritario per il no-
stro impegno ecumenico. Non siamo infatti noi a fare o a
organizzare l’unità della Chiesa. La Chiesa non fa se stes-
sa e non vive di se stessa, ma della Parola creatrice che vie-
ne dalla bocca di Dio. Ascoltare insieme la parola di Dio,
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praticare la lectio divina della Bibbia, cioè la lettura lega-
ta alla preghiera, lasciarsi sorprendere dalla novità, che
mai invecchia e mai si esaurisce, della parola di Dio, su-
perare la nostra sordità per quelle parole che non si ac-
cordano con i nostri pregiudizi e le nostre opinioni, ascol-
tare e studiare nella comunione dei credenti di tutti i tem-
pi: tutto ciò costituisce un cammino da percorrere per
raggiungere l’unità della fede, come risposta all’ascolto
della Parola».98

In generale, si nota con soddisfazione che la Bibbia è
oggi il maggior punto d’incontro per la preghiera e il dia-
logo tra le Chiese e le comunità ecclesiali. Si è presa co-
scienza che la fede che ci unisce e gli accenti diversi nel-
l’interpretazione della stessa Parola sono un invito a risco-
prire insieme le motivazioni che hanno creato la divisio-
ne. Rimane, tuttavia, la convinzione che i progressi fatti
nel dialogo ecumenico con la parola di Dio possono pro-
durre altri effetti benefici. Un’esperienza valida va sottoli-
neata negli ultimi decenni, cioè l’influsso positivo e rico-
nosciuto della Traduction oecuménique de la Bible (TOB),
e la collaborazione tra le diverse associazioni bibliche cri-
stiane, che hanno favorito intesa e dialogo con diverse
confessioni. Ma il filo rosso che lega il cammino ecumeni-
co dall’inizio del secolo scorso fino ai nostri giorni è la pre-
ghiera comune d’invocazione a Dio, sorretta dallo Spirito
Santo, che promuove tra i cristiani quell’ecumenismo spi-
rituale, di cui il concilio Vaticano II affermava: «Questa
conversione del cuore e santità della vita, insieme alle pre-
ghiere private e pubbliche per l’unità dei cristiani, si de-
vono ritenere come l’anima di tutto il movimento ecume-
nico» (UR 8; EV 1/525).

La parola di Dio fonte del dialogo 
tra cristiani ed ebrei
55. Una peculiare attenzione va data alle relazioni

con il popolo ebraico. Cristiani ed ebrei sono insieme figli
di Abramo, radicati nella stessa alleanza, giacché Dio, fe-

dele alle sue promesse, non ha revocato la prima alleanza
(cf. Rm 9,4; 11,29).99 Conferma il papa Giovanni Paolo
II: «Questo popolo è invitato e guidato da Dio, creatore
del cielo e della terra. La sua esistenza non è dunque un
puro fatto di natura o di cultura, nel senso in cui, attra-
verso la cultura, l’uomo utilizza le risorse della propria na-
tura. Si tratta bensì di un fatto soprannaturale. Questo po-
polo persevera a dispetto di tutti perché è il popolo del-
l’alleanza e perché, nonostante le infedeltà degli uomini,
il Signore è fedele alla sua alleanza».100 Cristiani ed ebrei
condividono tanta parte del canone biblico, quelle «sacre
Scritture» (cf. Rm 1,2) dai cristiani chiamate Antico Te-
stamento. Questa stretta relazione biblicamente fondata
dà al dialogo tra cristiani ed ebrei un carattere singolare.
A riguardo l’importante documento della Pontificia com-
missione biblica: Il popolo ebraico e le sue sacre Scritture
nella Bibbia cristiana.101 induce a riflettere sulla stretta
connessione di fede, già segnalata dalla Dei Verbum (cf.
DV 14-16). Per comprendere in modo più adeguato la
persona stessa di Gesù di Nazaret è necessario ricono-
scerlo come «figlio di questo popolo»,102 Gesù è ebreo e
lo è per sempre.

Due aspetti poi vanno in particolare considerati. In
primo luogo, la comprensione ebraica della Bibbia può es-
sere di aiuto alla comprensione e allo studio di essa da par-
te dei cristiani.103 A volte si sono sviluppati – e si possono
sviluppare ulteriormente – modi di studiare le sacre Scrit-
ture insieme agli ebrei e d’imparare gli uni dagli altri, pur
nel rigoroso rispetto delle diversità. In secondo luogo, è
doveroso il superamento di ogni possibile forma di antise-
mitismo. Lo stesso concilio Vaticano II ha sottolineato che
gli ebrei «non devono essere presentati né come rigettati
da Dio, né come maledetti, quasi che ciò scaturisse dalla
sacra Scrittura» (NA 4; EV 1/866). Al contrario, sulla scia
di Abramo possiamo e dobbiamo diventare fonte di bene-
dizione gli uni per gli altri e per il mondo, come a più ri-
prese è stato sottolineato dal papa Giovanni Paolo II.104
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Il dialogo interreligioso
56. Facendo riferimento a quanto fin qui ha espresso

il magistero della Chiesa (cf. AG 11; NA 2-4),105 e i diver-
si contributi pervenuti, si richiamano i seguenti punti per
una riflessione e valutazione. La Chiesa, mandata a por-
tare il Vangelo a ogni creatura (cf. Mc 16,15), incontra il
grande numero di aderenti ad altre religioni, sia alle co-
siddette religioni tradizionali, sia a quelle che possiedono
Libri sacri con un proprio modo d’intenderli; s’imbatte
ovunque con persone in cammino di ricerca o semplice-
mente in attesa della buona notizia. A tutti la Chiesa si
sente debitrice della Parola che salva (cf. Rm 1,14). In pro-
spettiva positiva, si porrà attenzione a discernere i «semi
evangelici» (semina Verbi) diffusi tra i popoli che possono
costituire un’autentica preparazione evangelica.106 Specie
le religioni e tradizioni spirituali che s’impongono all’at-
tenzione mondiale per la loro antichità e diffusione, come
l’induismo, il buddhismo, il giainismo, il taoismo, devono
essere oggetto di studio da parte dei cattolici, in vista di un
dialogo rispettoso e leale.

In particolare «la Chiesa guarda con stima anche i
musulmani che adorano l’unico Dio, vivente e sussistente,
misericordioso e onnipotente, creatore del cielo e della
terra, che ha parlato agli uomini» (NA 3; EV 1/859). Co-
me i cristiani e gli ebrei anch’essi si riferiscono ad Abra-
mo cercando d’imitarlo nella sua sottomissione a Dio, a
cui rendono culto soprattutto con la preghiera, l’elemosi-
na e il digiuno. Benché essi non riconoscano Gesù come
Dio, lo venerano come profeta e onorano Maria sua ma-
dre verginale (cf. NA 3). Attendono il giorno del giudizio
e apprezzano la vita morale.

Il dialogo dei cristiani con i musulmani e con i mem-
bri di altre religioni diventa un’urgenza e permette di co-
noscersi meglio e di collaborare nella promozione dei va-
lori religiosi, etici e morali, contribuendo alla costruzione
di un mondo migliore.

L’incontro di Assisi nel 1986 ricorda che l’ascolto di
Dio deve portare a superare ogni forma di violenza, per-
ché esso diventi attivo nel cuore e nelle opere per la pro-
mozione della giustizia e della pace.107 Come ha detto il
santo padre Benedetto XVI «noi vogliamo cercare le vie
della riconciliazione e imparare a vivere rispettando cia-
scuno l’identità dell’altro».108

Nelle occasioni, poi, in cui si cercasse di procedere a
un confronto della Bibbia con i testi sacri delle altre reli-
gioni, sarebbe deprecabile cadere in sincretismi, accosta-
menti superficiali e deformazioni della verità, a motivo
anche delle diverse concezioni circa l’ispirazione di tali te-
sti sacri.

Una particolare attenzione va data alle numerose set-
te, operanti in differenti continenti, che si servono della
Bibbia per scopi devianti e con metodi estranei alla
Chiesa.

La Bibbia non appartiene soltanto ai cristiani, ma è un
tesoro per tutta l’umanità. Tramite un contatto fraterno e
personale, essa può diventare sorgente d’ispirazione per
coloro che non credono in Cristo.

La parola di Dio fermento delle moderne culture
57. Nel corso dei secoli il libro della Bibbia è entrato

nelle culture, tanto da ispirare i vari ambiti del sapere fi-
losofico, pedagogico, scientifico, artistico, letterario. Il
pensiero biblico è talmente penetrato, da diventare sinte-
si e anima della cultura stessa. Come affermava l’allora
card. Ratzinger in un commento all’enciclica Fides et ra-
tio: «Già nella Bibbia stessa viene elaborato un patrimo-
nio di pensiero religioso e filosofico pluralistico derivante
da diversi mondi culturali. La parola di Dio si sviluppa nel
contesto di una serie di incontri con la ricerca dell’uomo
di una risposta alle sue domande ultime. Non è caduta di-
rettamente dal cielo, ma è propriamente una sintesi delle
culture».109 Le influenze economiche e tecnologiche d’i-
spirazione secolaristica e potenziate dal largo servizio dei
mass media richiedono un dialogo più intenso tra Bibbia
e cultura, dialogo a volte dialettico, ma pieno di potenzia-
lità per l’annuncio, in quanto è ricco di domande di sen-
so, che trovano nella parola del Signore una proposta li-
beratrice.

Ciò significa che la parola di Dio chiede di entrare co-
me fermento in un mondo pluralista e secolarizzato, negli
areopaghi moderni, portando «la forza del Vangelo nel
cuore della cultura e delle culture».110 per purificarle, ele-
varle e renderle strumenti del regno di Dio. Questo ri-
chiede un’inculturazione della parola di Dio, realizzata
non con superficialità, ma con un’adeguata preparazione
al confronto con posizioni altrui, in modo che appaia l’i-
dentità del mistero cristiano e la sua benefica efficacia ver-
so ogni persona. In tale contesto va attentamente curata
la ricerca della cosiddetta «storia degli effetti» (Wirkung-
sgeschichte) della Bibbia nella cultura e nell’ethos comune,
per cui giustamente è chiamata e valutata come «grande
codice», specie nell’Occidente. Ha affermato il santo pa-
dre Benedetto XVI: «Oggi più che mai la reciproca aper-
tura tra le culture è un terreno privilegiato per il dialogo
tra gli uomini impegnati nella ricerca di un autentico
umanesimo, al di là delle divergenze che li separano. An-
che in campo culturale, il cristianesimo ha da offrire a tut-
ti la più potente forza di rinnovamento e di elevazione,
cioè l’amore di Dio che si fa amore umano».111 Di tutto
questo si fanno carico con grande impegno e merito i
molti centri culturali cattolici sparsi nel mondo.

La parola di Dio e la storia degli uomini
58. Durante il concilio Vaticano II il papa Paolo VI ha

descritto la Chiesa come «ancella dell’umanità»112 per
orientare il mondo verso il regno di Dio, secondo la mi-
sura di Gesù Cristo, l’uomo perfetto (cf. GS 22). La Chie-
sa, perciò, riconosce il segno di Dio nella storia costruita
dalla libertà degli uomini sostenuta dalla grazia divina.

In questo contesto, la Chiesa è consapevole che la pa-
rola di Dio va letta negli eventi e nei segni dei tempi con i
quali Dio si manifesta nella storia. Recita il concilio Vati-
cano II: «Per svolgere questo compito, è dovere perma-
nente della Chiesa di scrutare i segni dei tempi e di inter-
pretarli alla luce del Vangelo, così che, in un modo adatto
a ciascuna generazione, possa rispondere ai perenni inter-
rogativi degli uomini sul senso della vita presente e futura
e sul loro reciproco rapporto» (GS 4; EV 1/1324). Essa
quindi, immersa nelle vicende umane, deve cercare «di
discernere negli avvenimenti, nelle richieste e nelle aspi-
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razioni, cui prende parte insieme con gli altri uomini del
nostro tempo, quali siano i veri segni della presenza o del
disegno di Dio» (GS 11; EV 1/1352). In questo modo,
svolgendo attraverso tutti i suoi membri il suo ruolo pro-
fetico, potrà aiutare l’umanità a incontrare nella storia la
strada che la scosta dalla morte e la porta alla vita.

A questo proposito lo Spirito Santo chiama la Chiesa
tutta ad annunciare la parola di Dio quale sorgente di gra-
zia, di libertà, di giustizia, di pace, di salvaguardia del
creato, mettendo in pratica la parola del Signore, secondo
le diverse competenze, in collaborazione con persone di
buona volontà. Fanno da punto di riferimento e d’inco-
raggiamento le prime parole dette da Dio nella Bibbia a
riguardo della creazione del mondo e della persona uma-
na: «Dio vide che (...) era cosa buona (...) molto buona»
(Gen 1,4.31), e soprattutto le parole e gli esempi di Gesù.
Dalla Bibbia, dunque, prendono ispirazione e motivazio-
ne, non senza una doverosa mediazione culturale, il fatti-
vo impegno a favore della giustizia e dei diritti umani, la
partecipazione dei cattolici alla vita pubblica, la cura del-
l’ambiente come casa di tutti.

In questo modo la Parola, che Gesù ha seminato co-
me seme del Regno, fa la sua corsa nella storia degli uo-
mini (cf. 2Ts 3,1) e quando Gesù tornerà nella gloria ri-
suonerà come invito a partecipare pienamente alla gioia
del Regno (cf. Mt 25,24). A questa sicura promessa, la
Chiesa risponde con un’ardente preghiera: «Maranà
tha» (1Cor 16,22), «Vieni, Signore Gesù» (Ap 22,20).

Conclusione

«La parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente;
ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio

di cuore e con gratitudine salmi, inni e cantici spirituali.
E tutto quello che fate in parole ed opere,

tutto si compia nel nome del Signore Gesù
rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre» 

(COL 3, 16-17)

La parola di Dio dono alla Chiesa 
59. Nella sua grande bontà Dio uno e trino ha volu-

to comunicare all’uomo il mistero della sua vita nascosta
nei secoli (cf. Ef 3,9). Nel suo figlio unigenito Gesù Cristo,
Dio padre ha pronunciato, nella grazia dello Spirito, la

sua Parola definitiva che interpella ogni uomo che viene
in questo mondo. Condizione fondamentale perché l’uo-
mo incontri Dio è l’ascolto religioso della Parola. Si vive la
vita secondo lo Spirito in proporzione alla capacità di fa-
re spazio alla Parola, di far nascere il Verbo di Dio nel
cuore umano. Infatti, non è l’uomo che può penetrare la
parola di Dio, ma solo questa può conquistarlo e conver-
tirlo, facendogli scoprire le sue ricchezze e i suoi segreti e
aprendogli orizzonti di senso, proposte di libertà e di pie-
na maturazione umana (cf. Ef 4,13). La conoscenza della
sacra Scrittura è opera di un carisma ecclesiale, che è po-
sto nelle mani dei credenti, aperti allo Spirito.

Recita s. Massimo il Confessore: «Le parole di Dio, se
vengono semplicemente pronunciate, non sono ascoltate,
perché non hanno quale voce la prassi di quelli che le di-
cono. Se invece vengono pronunciate insieme alla pratica
dei comandamenti, hanno il potere con questa voce di far
scomparire i demoni e di spingere gli uomini a edificare il
tempio divino del cuore con il progresso nelle opere di
giustizia».113 Si tratta di abbandonarsi alla lode silenziosa
del cuore in un clima di semplicità e di preghiera adoran-
te come Maria, la Vergine dell’ascolto, perché tutte le pa-
role di Dio si riassumono e vanno vissute nell’amore (cf.
Dt 6,5; Gv 13,34-35).

60. La Chiesa, come comunità dei credenti, è convo-
cata dalla parola di Dio. Essa è l’ambito privilegiato in cui
i credenti incontrano Dio che continua a parlare nella li-
turgia, nella preghiera, nel sevizio della carità. Per mezzo
della Parola celebrata, in modo particolare nell’eucaristia,
i fedeli s’inseriscono sempre di più nella Chiesa comunio-
ne che ha origine nella Trinità, mistero della comunione
infinita.

Il Padre, che nell’amore dello Spirito Santo crea tutto
ciò che esiste per mezzo del Figlio e in vista di lui (cf. Col
1,16), prosegue questa sua originaria opera in ciò che il Fi-
glio stesso opera (cf. Gv 5,17) sulla terra. Sua opera è la
sua Chiesa, Chiesa del Verbo incarnato, via, da una par-
te, discendente da Dio all’uomo e, dall’altra parte, ascen-
dente dall’uomo a Dio (cf. Gv 3,13). In questa Parola viva
ed efficace (cf. Eb 4,12) la Chiesa nasce, si edifica (cf. Gv
15,16; At 2,41s.) e trova vita piena (cf. Gv 10,10).

Per mandato del signore Gesù risorto la Chiesa, co-
munità dei suoi discepoli, guidata dagli apostoli, è inviata
ad annunciare la salvezza sempre e dappertutto, nella fe-
deltà alla parola del maestro: «Andate in tutto il mondo e
predicate il Vangelo a ogni creatura» (Mc 16,15).
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